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SENIGALLIA 


Dalla fua Fondazione fino all’ Anno 1783: 


Colla minuta Defcrizione della fua celebre, e rinomatiffimo 
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Scritta per li Signori Negozianti, ed altri Perfonaggi; 
che concorrono alla medefima 


OPERETTA 
In VERSI MARTILLIANI ADORNA DI VARJ SONETTI 
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l I Sena al grande Emporio da ogni Cisrade illuftie 
1 Vien della bella Europa il Nesoziante induftre. 
| Vi vien donde il cocente Pianeta L’ Uomo imbruna, 
| E donde il Sertentrione l’ Acque gelate aduna + Ju 
| In abbondanza Molti preziofe Merci, e vare 
| Vi portano per Terra, o per le vie del Mare; 
E tanto dé fuoi traffici contento ognun fi chiama y 
Che affretta col defio l Anno novello, e il brama: 
| Riparria. E in fuo favore sale la laude fcioglie, 
| Che defta di concorrervi in altri ancor le voglie è 
Tutti però non recano Generi ricchi, o în copia: — 
| De baffi alcun ne porta, e chi de' ricchi ha inopia: 
» Ma quefti sì li girano, coll’ Arte, e coll” Ingegno , 
Che a proporzion degli altri giungono al lor difegno ; F 


| ARRA 
Ù i 
| Degno SIGNOR , degli ultimi ponete mè nel novero : 
| Vengo a Sena con fcarfa Merce, e di merto povero < 


Di parte d’ effa folo io fono il proprietario: 
L altra la preft in preftiro, fedel, da un Aufiliario « (1) 
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Ma di tutta difponere poffo, e contento fono, 


| Se Voi la mia fatica uman gradire in dono. — 
E Opra, dunque, vi dedico vergata 1n rozzo file, 
L accetti il voftro Core magnanimo, e gentile . 
Spero non la ricufi Chi in fe medefino admina 
Tanti nobili Pregj per Merto, e per Fortuna. i 
Nell’ Auftria, e nell’ Europa è il Nome Zors famofo, 
“Coi Titoli di Nobile, di Ricco, e Generofo (Se. 
So, che per darvi un pubblico fegno di ofequio in Rima 
Sarrebbe conveniente Parto di maggior ffima.. 
Altro non ho al prefente. Quefo gradite intanto, 
E coll’ Offerta affieme di dedicarmi bo @ vanto. 


Di Voi Nob. Sig. Barone 


a 


Senigallia 1783. 15. Luglio 


Uño Devio Offegio Servidors 


G. G. V. M. C. 
t 


MX 5 NEF 
Alli Nobili Signori Negozianti, e alli Signori Foreftieri, Me 
che vengono alla Celebre Fiera di Senigallia. -- 
E AVTORE. 


S E applaufo metta, e onore chi pofto in Stato ameno 
Di una felice forte colle dovizie in feno, 
E che del fuo medefimo ftato li beni acrefca, 
O almen fa, che il lor pregio minore non riefca; 
Quanto maggior di laude al Mondo occafion porge, 
Quel che coftante ognora dalle fventure forge; 
Maffima poi la ftima dovrà di quello averfì, 
Che con animo invitto, contro de Cafi avverfi, 
Serbando generofo cuore, e all’ oprar non laffo, 
Riforge, e a maggior Gloria innoltra franco il paffo: 
AEREE 
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Ecco di Senigallia l’immagin fida, e vera; 


Dipinta da’ più Storici con penna ben finceta; 
Sovente del Deftino l'ira provò infedele; 

Provò l'ira fovente di Tirannìa crudele; 
E poche, offien vicine, oflien Città lontane, 

Come Effa, ebber vicende acerbe tanto, e ftrane: 
Più volte fu diftrutta, più volte cadde opprefa, 

Ma, invitta Senigallia, fempre tornò la ftefla, 
Ed or.fì alzano in Lei Fabbriche sì mirande, 

Che fempre più la formano nobile, illuftre, e grande; 
Si fcriva, e dell’ Antica rinovifi la Storia: 

Della moderna Sena fi faccia ancor memoria. 

A 3 A Ey 


A 


torte. e all’altre Mufe P Autor non chiede aita, 
r; Laie fe foffe l Opera di terfo ftil sfornita, 
Non alla dotta Urania, O all altre amiche Suore, 
Ma tutta fi rifonda la colpa allo Scrittore. 


Egli ( lo fappia ognuno ) nè fual Parnaflo in Vetta, x 


aftalio l Onda mai trangugiò perfetta. 
ane ria per difcacciare il tedio, 
Mentre la diffrazione è d'effa il gran cari 
La diftrazion di biafimo degna non mal fi re i 
‘Sè al valor di rinforzo nelle maggiori Imprete 


Nel Mondo egli è Filofofo. Fuori efce dal fuo fcopo, 


E la morale intende feguir del Frigio Efopo. 


un Filofofo da farne capitale, 
EOLO ige delle Favole piene di acuto Sale. 
hi Quantunque al Vegetabile, e all Animal teroce 
E “Donafle la ragione, e l ufo della voce, —_ 
E Pur P Uom faria felice, fe il Buon de fenfi fui, 
O li applicaffe a proprio, © a beneficio altrui ‘ 
Solea quefto Grand Uomo unirfi co’ Fanciulli > 
Talor, dando la mano a lor giochi, € pla 
| Un Uom, che all’ apparenza "gi avea a b, 
Ride vedendo Efopo in quel pueril congreto; 
Ed indifcretto, quale ftolido lo motteggia . Pula 
| Il Frigio, che del ftorto penfar vuol, che fi avveg 
=- Un Arco tende, e il pone accorto all altrui vifta, 
| E chiede di ciò il fenfo al beffattor Sofilta. 
| Penfa, e ripenfa quefti, ma tanto non, ha insegno» 
| Di giugnere di Efopo a intenderne il difegno. 
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Il Frigio allor l’interpreta , e dice, o Uom di Atene, 
L’ Arco, che fempre è tefo poco il vigor mantiene. 
Perde la forza ellaftica, e dalla ftretta bocca 
Languida, e non mortale poi la Saetta ei fcocca; 
Così l'Uomo, che fi applica in uma Scienza fempre 
Ne avviene, che la mente di Lui fi ftanchi, e ftempre. 
Lice qualche follievo: più vigorofo ei rende 
Lo Spirto, e P Uom poi franco lo ftudio fuo riprende. 
CERERE 
Legga, dunque, il benevolo Lettor qual fieno i Carmi, 
Legga, purchè alle Rime la Critica rifparmi. 
Non folo, egli, la Critica rifparmi alli fuoi Verf, 
Ma all'Opera medefima non abbia fenfi avverfì. 
Egli, non già per farfi credere Autor perfetto, 
Al Pubblico confegna il breve Opufcoletto, 
Ma a lume de'gentili, fcrive, cortefi, e umani 
Negozianti, che vengono quì da’ Paefi eftrani. 
A lume fcrive ancora de Perfonaggi tutti, 
Che vengon della celebre Fiera a godere i frutti, 
Acciò diftinzuan eglino, effere Sinigaglia 
Per l'antico, e moderno luftro Città di vaglia. 


Suo proprio dell'illuftre Città non è il racconto, 
Ma tratto da Scrittore celebre in queto, e conto.(1) 


A 4 Chi' 


anana pri 


me ammine è, Como m ic i -~ = 


(1) Padre Lodovico Siena, che fcriffe la Storia della Città di Senigal- 
lia fino all’ anno 1746. 
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Chi più difufo leggerlo bramaffe, o più eloquente, 
Emini la Storia di tale Autor valente. b AL NOBILE MECENATE. 
D'ofcuritade i Fatti togliere, unirne i degni, \ 
Farne menzion riftretta, fono i di lui difegni. | 


Qual fia Sena moderna in pochi verfi ha fcritto: 


"E la fua Fiera celebre ia breve ha pur defcritto. 4 

Perchè de Fatti ftefli non manchi informazione, S åO N E TEO 
D'efli ha eftefa la debita efatta Annotazione. il N ` 

Premeffo un tal Preambolo, la Cetra annoda al Collo Obil SIGNOR, che di gran pregj onuffo 
L'Autore, e vuol fuonarla, che che ne dica Apollo. Di LAUBACH in onor gloriofo andate, 


E di Fortuna infr altri don vantate 
Virtù, Spirto, Saviezza, e un Cor d Augufto. 


‘A VOI, del Tralcio ZOIS nobit, veruflo, 
Da cui fur le Minervee Arti apprezzate , 
Vuò, che fian queffte mie Rime umiliare, 
Come Tributo di dover ben giufto. 


i 
Verfa il Sole co Rai vivo fplendore 


' Su baffo Limo, e fopra eccelfo Tronos 
Tanto fu vil, che fopra vago Fiore; 


A SE- 


; | f Così P Opra, qual fias gradite in dono, 
‘ Che il buon defir del Dedicante, e il Core ER 
Degni di grazia tal SIGNOR ben fono. li 


di 


XX ro gg 


A SENIGALLIA 


MO NET TO; 


Q up illuftre Città del Suol Romano, 
Già dai Senoni Galli edificata, 


~ Minerva per opra è fituata, 
In mez 
zo alle verufte Ancona, e Fano. 


MERIR 


Commoda al Paffeggier giace ful Piano - 
Da Colline, e dal Mare è circondata; 
Al Nativo, e Straniero utile, e grata 
Pel Clima fuo, chè temperato, € Tani. 


EE 


Se l'abbelì Natura, or fallo P Arte. 
La provegono appien di Vesrovaglia 
Cerere, e Bacco, e di Fortezza Marte. 


ptc 


Per la Famofa Fiera ninn V agguaglia 
Dell’ Irale Cietadi; e în ogni parte 
Gloriofo il nome và di Senigallia, 


511) ori 


ALLI NOBILI SIGNORI NEGOZIANTI. 


© GUN ET T) 0. 


O Ricchi, e degni MERCAT ANTI illuftri, 
° Lieti approdare a commerciar fal MISA: 
. SENA vi attende, e SENA in VOI ravifa 
Di Minerva à Cultor faggi, cd induftri . 
ASSE 
A SENA, dunque, ciafchedun s induftri 
È Di afporcar vicche Merci, e in varia guifa: 


Urilirade è pur di VOI precifa, 
Che quefto Emporio fempre più $ illuftri . 


MESSIA 


Venite, che Fortuna il varco aperto 
Vi moffra, e vi offre i Crini in treccia avvolti , 
Per dar mercede di voftr Opre al merto. 


RESA 


Venire a gara, e da ogni dubbio feiolti , 
Che di Oro i frutti vaccorrete al certo, 
`E ben vif farete, e în SENA accolti » 


La 


, TE: 3 
ALLI SIGNORI SENIGALLIESI. 


S O NiE: T: TO: 
Ravara SI, a cui pregio accefforio 


La Providenza, e la Fortuna apporta, 
Mentre fan, che Nazioni di ogni forta 
Vengono. ad arricchire il voftro Emporio » 


ASIA 
Un mio fenfo di efporre a Voi mi glorio, 
` Che al pubblico, ed al Ben privato è fcorta; 


Senfo, che ufaro beneficio apporta 
. Alla Città non men, che al Territorio» 


© MESIA 


Co Foreffieri, e Negozianti tutti, 
Siate benigni, affabili, e cortefi s 
Per viportar di util, di laude ¿ Frutti. 
porta ’ 


RSS 


_ Offia per Terra, o per i falfi Flutti, 
Evviva il Core de SENIGALLIESI . 


CP Effi diran y tornando ai lor Pacfi, i d 
| 
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SENIGALLIA ANTIC 
| E MODERNA. £ 


CAPITOLO PRIMO. 
E rt è 


Sena da' Galli Senoni, allor fu edificata, 
uando l'Italia invafero per la feconda fiata: 

Fu il Loco'un vafto Piano di fane Aure gioconde, (1) 

Del Mare Adriaco ai Lidi, del Mifa fulle fponde. 
E fecero di quelta ftabile lor, Metropoli, 

Per effere frontiera de Cifalpini Popoli. (2) 

MER REA AE 

rivi del fiero Senone a tal giunfe l’ Orgoglio, 

Sn da fue Mani illefo neppur fu il Campidoglio. (3) 


On- 


perenni 


1) Gli emperato , e felice deve confiderarfi quello di queta Città, 

(1) Er yrei il Polo Artico a gradi 36., e minuti so. di longitu- 
dine, ed a gradi 43., € minuti 44. di lattitudine. La dominano i 
Venti da ogni parte, € confeguentemente la formano fana, e gra- 
devole a fuoi Abitatori. — _ di” Ja 

(2) I Galli Senoni , edificatori di Senigallia, furono gli ultimi della la- 
ro Nazione, che fotto la Scorta di Brenno loro Dace occupaffero 
P Italia, c tfabbricaffero Senigallia > che da effi fu antepolta a 
tutte l'altre Città di loro conquiîta sì per la bontà, e fanità del 
Clima, quanto per eflere in Sito abile a rintuzzare l impeto. dî 
qualunque Nazione loro nemica. Anni di Roma 356. , Peo 

(3) Sotto lo felo Brenno, i Galli in vece di portarli all’ A ffedió di 

2° "Chiufi nella Tofcana, fi portarono feroci a quello di Roma, che 
fu da eM prefa, ed incendiata. An. di 


R. 363. d 4 
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Onde atteriti i Confoli, per potre ad Efi un freno, 
Strinfero fida lega col Popolo Piceno. (1) 


E del Tofcano Arezzo fi fpinfero al foccorfo, 


A cui voleva il Gallo fuperbo dar di morfo. 
Il Gallo vince l Aquile, e uccide ancora il Duce , 
Poi il Campo a Senigallia grave di Spoglie adduce. (2) 


ASSE » 


Roma chiede i Prigioni; ma il Barbaro fen ride: 
L Jos delle Genti offende , l’ Ambafciatore uccide. 
Moflo il Roman Senato d'ira; e di giufto fdegno 
`~ Armi, ed Armati adduna con sforzo, e con impegno. 
Si porta contro, æ Barbari, e in quella ftefla guerra, 
in modo tal li vince, li annichila, ed atterra, (3) 
Che della innanzi invitta, forte Nazion fuperba 
Il nome fol tra noi l’edace Tempo or ferba. 


ARIE 


Appena giunta Sena in poter de' Quirini, 


— Che tofto una Colonia de’ propr} Cittadini - 
Vi pofero, accordando agli Abitanti egregj 


D avere co Romani Onori, Gradi, e Fregj. 


Va- 


(1) Il Senato di Roma, fotto il Confolato di T. Manlio Torquato, 
e di Marco Fulvio Bittino, fece la confederazione co’ Piceni An. 
di R. 454 

(2) Lucio Cecilio Pretore vi lafciò la vita, eoll intiera disfatta del fuo 
Efercito. An. di R. 462. 

(3) Sì atroce, e fanguinofa fu la fconfitta de’ Galli Senoni, che cono- 
fciutif inabili di rimetterfi, abbandonata la loro Metropoli, fugi- 
rono verfo Ravenna, reltando efli in breve annichilati. 
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Vafti Edifizj, e Piazze, e Terme, e Curia, e Foro 
Alzar fè Roma in Sena con fplendido lavoro. 

Roma copiofi fparfe per la Città Tefori, 
E il Cittadin fu grato a fuoi Benefattori; 

Mentre in pro loro accorfo il Fior Senigalliefe, 
Vinfe, a Romani unito, P Oke Cartaginefe, (1) 


RESINE 


Quando la civil guerra tra Mario, e Silla inforfe 
I Fedel, cortefe aita fempre a'Sillani porfe. 
Pute, contro giuftizia, di Silla un Duce amico 
Diftruffe la Cirtade con animo nemico. (2) 
Quefta nell’ efer primo , da’ Cittadini induftri 
Si pofe, ma con ftento, nel giro di più luftri. 
Morto in Senato Cefare, e chi l'uccife ingrato, 
Per militar Colonia da Roma deftinato 


Fu più d'un Territorio ricco, ubertolo, e forte; 
Ed ebbe Senigallia pure la ftefla forte. (3) 


L’Uom 


e e ED 


(1) Afdrubale Cartaginefe, con potente Efercito, fà portò in Italia, af- 
fine d’unirfi a fuo Fratello Annibale; e dopo varie imprefe dallo 
fteffo tentate, finalmente volendo fugire dalle Campagne di Ma- 
rotta col fuo Efercito di notte tempo , errata la ftrada , fu fopraggiunto 
da' Romani è morto, colla disfatta dell’ Efercito Affricano.An.di R. 546. £ 
(2) Note fono le Guerre civili di Mario, e Silla. Senigallia fi dichia- È. 
rò per P ultimo. Pompeo, Capitano di Silla, disfatto uno de’ Capi- 
tani di Mario , faccheggiò crudelmente la fteffa Città . An.di R, 971. 
(3) Marco Antonio, ed Ottavio vinti ne’ Campi Filippici Bruto., e 
Cato, uccifori di Cefare, premiarono li Soldati Veterani colla 
Legge Agraria, An. di R, 711. 
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L’ Uom del Vanselo addotto nel dritto, e ver cammino 
L’abbraciò Sena, eletto fuo Protettor Paolino. (1) 

Di Lui la Protezione tanto poffenre, € amica ` 
Gode Sena moderna, come godè l'antica. 

L Impero Occidentale cadendo ia. tanto al baffo, — 
E reftando di forze d'Italia il terren cafo, 

Gente l’innondò barbari, e la feconda volta. Ei 
Fu Sena, aliem coll’altre, nelle rovine involta. (2) 

Ma l animo coftante de’ Cittadini fui | co Ria 
Sorger la fece, in breve, con maraviglia altrui, 

Tolti d'Italia i Barbari dal braccio di Narfete, (3) 
Regnò nella Provincia dolce abbondanza, e quiete . 

Ma 


{1) Incerto è il tempo, in cui la Fede di Crifto fu abbraciata in Seni- 

- gallia, nè fi Rabilifce, qual ne foffe il primo Paitore. Circa poi 

l'elezione fatta di S. Paolino per Protettore della Città , € Titola. 

se della Cattedrale ciò è defcritto nella Storia del Padre Lodovico 
Siena Lib. 2. p. 62. Di 

(2) Sotto Coftantino Imperatore l’Italia fu divifa in 17. Provincie. Il 

©» Piceno in due, col titolo di Piceno Annonario, e Piceno Subur- 


ro — e nn 


bicario. Senigallia fu comprefa nell’ Annonario, e con tutta ragio- ` 


ne, per la copia, ed abbondanza, ch’ Ella gode di ogni forta di 
Vettovaglie, ed Armenti. Nella declinazione dell’ Impero , i Go- 
ti, i Vilgot, i Vandali, ed altre Nazioni Barbare ettentrionali 
innondarono P Italia, e dall empio Re de’ Goti Alarico fu diftru- 
` ta Senigallia; che riftaurata , la S. Sede vi eleffe  Vefcovo Venan- 
zio Perfonaggio di alto credito, e ftima. An. di Cr. 500. 
(3) Dall’ Imperator Giufiniano fi fpedì in Italia il valorolo Narfete , 
‘che intieramente vi eftinfe la Nazione: Gotica colla morte di Te- 
ja ultimo loro Re. An. di Cr. 553. 


sE d 
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| Ma dal governo efpulfo l Uom grande, e- generofo 


Mancolle ful momento il placido ripofo . 
Narfete offrì l’Italia al fiero Longobardo, (1) 
Che vi sboccò furiofo, qual da Faretra il Dardo. 
Fuori del breve aflunto faria narrar la ferie 
| Di quelle, che l'Italia affliffero miferie. 
Dovendo, dunque, ftringere un Caos luttuofo in poco, 
Dirò, che fu diftrutta, e pofta a ferre, e a feco. 


In tali circoftanze fiere dolenti, e mefte, 


Della Guerra al flagello fi aggiunfe ancor la Pefte. 
Dalli flagelli oppreffa Sena, dell’altre al pari, (2) 
Ebbe giorni infelici, colmi di pianti amari. 
Di San Gaudenzio il Corpo nel giro di fue Mura 
Fu trafportato in tempo della faral fciagura. 


B Per- 


| (1) Dodeci anni, che Narfete governd quefta Provincia vi regnò la trane 


quillità. Morto P Imperatore Giukiniano, Giultino II., ne lo rì 
— mofle a fuggeltione de’ malevoli ,col foftituirvi in fuo cambio Lon- 
` gino. Quefto di lancio abolì la forma del Governo, iftituito dal 
faggio Narfete, e ne ftabilì un altro. Fu divifa la Provincia in 
Elarcato, e Pentepoli. Nella Pantapoli vi fi comprefe Senigallia , 
che unita a Rimini, Pefaro, Fano, ed Ancona, venivano a for- g 
mare la Pentapoli medefima , e non altrimenti. Sdegnato Narfete,, 5 
in vendetta della ingiuta fua rimozione, chiamò in Italia i Lon- 
gobardi. Senigallia ben fortificata non cadde vinta fubito, ma fol- 
tanto nell’ Anno 727., pervenne in potere di quella cruda Nazio- 
ne. An. di Cr. 568. I, ; 
Una terribile Peftilenza travaglid l’ Italia gravemente, e 


2 
C ne fu pure aflitta in afpro, e crudele modo. An di Cr. 59% 


ed 


RO 18 GE 
Pervenuta all’ orecchie di Teodolinda intanto (1) 
La fama de Prodigj di sì gloriofo Santo, 
Vi corfe da Verona: E di pietade in fegno 
Un nobile gli ereffe Tempio cofpicuo, e degno. 
Ivi fu pofto il Martire. Ma diroccato il ‘Tempio, 
E fatto de Cuftodi afpro, e crudele fcempio, 
Giacque nelle rovine il Santo a lungo afcofo, 
Sinchè da Montalboddo un Nobile piétofo (2) 


Vel trafe, e nella Chiefa di San Francefco pofto, 


Sin d'allora ivi al Culto è de’ Fedeli efpolto, 


mamme m (vena ERI AR ED = 


o Teodolinda, Figlia del Re de Bavavi; e Moglie del Re de’ Lon- 


«gobardi, moffa da impulfo grande di Divozione, fi portò ia Senigal- 
# lia a venerare il Santo Martire, e nel Territorio della fteffa Cit- 
° tà, nella Villa detta pur oggi S. Gaudenzo, vi fece fabbricare a 
* fuo onore un maeftofo Tempio. 

(2) Un Capitano della Nobil Famiglia Bergamini di Monte - Alboddo, 
Diocefi di Senigallia, tolta lP Arca di Marmo dalle Rovine, dove 
era fituato il Glorioflo Martire S. Gaudenzo, lo trafportò a Mon- 
talbaddo , ed ivi gelofamente fino a° giorni prefenti fi cuftodifce. 

{3) Più volte Senigallia pafsb dal potere degli Efarchi Imperiali a guel- 
lo dë Re Longobardi. Etane Poffeffore Luitprando Re Longobar- 
do, allorchè fu ricuperata dall’ Efarca Eutichio, affieme con tutta 
la Pentapoli, e fotto tal Dominio rimafe anche per tutto il Re- 

gno 
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Fida era Sena a Roma, ma era il Campidoglio, 
Impoffente a frenare de’ Barbari l orgoglio ; 
Onde più volte il Rege de’ Longobardi altero , 
Ed all’ Italia, e a Sena il Sacco diè fevero. (1) 
` Finchè da Carlo Magno il crudo Re fconfitto, 
Ternò fotto la Chiefa quel Cittadino afflitto. 
Da Lodovico, e Ottone di Lei con nuovo Foglio (2) 
Confermof il Dominio al Ponteficio Soglio. 
Siccome la Cittade d’ offequio non fu parca, 
Quando ebbe tra le Mura quelt'ultimo Monarca, (3) 


MERA Li B 2 Co- 

y In tal frattempo Sena Koi Padron frequente ,, a gno di Rachifio, Pervenuto al Trono Longobardo Ariftolfo, que- 
.. Ora all Impero Sud ità Lombardo , ora d Oriente. iti abbattuto Eutichio, e fottomeffa la Pentapoli, venne pure Ses 
Morto alfin con Luitprando Racchifio, e difcacciato vaa ped = E $ ane x Francia Sega 
Sad o -Ui ? Gf ; ; 7 ~arofo Efercito calato nell Italia, fuper: riltolfo , conqui a 

Da P. irpino Ariftolfo; di tutto l Efarcato (3) entapoli, e generofamente ne fece un dono alla S. Apottolica a 

Te Città mumerofe il Re Francefe diede An. di Cr. 755. i 
In dominio per fempre alla Romana S 1) GI Imperatori d Oriente invano reclamarono alla fuddetta donazio- 

P DIS ian Fi i ne. Ma non avendo forze fufficienti la Chiefa di cultodire la Pro- 


vincia, così Defiderio Re ultimo de’ Longobardi dirue, e fac- 
cheggiò coll’ Italia la ftefa Città di Senigallia An. di Cr. 764. 
(2) Rizornata alla Chiefa Senigallia, n° era Governatore, col titolo di 
Duca, Arioldo di Nazione Longobardo, che vi fu dal Pontefice 
confermato. Quefti eftinto, fu fuo Succaliore Sergio, sì nel Gover- 
no, che nel Tirolo. Eifendo il Duca Sergio oppreffo da Lepra, e 
liberatone ad interceffion di S. Michiele, Egli, raffegnato' iti man 
del Pontefice il Governo di Senigallia , difpenfate a Poveri la mag- 


gior parte delle fue facoltà , antepolti i Beni celefti a’ terreni fi ri~ 
del Mare Adiatico, poco lontana da Vene- 


titò a Brondolo, Ifola 
zia, dove in una Chiefa del Gloriofa Arcangelo fantamente termi- 
nò i fuoi giorni. An. di Cr. 800. ; ; pub) 

| (3) Ottone I., per le fue eroiche gefta detto il Magno, giunto all Imt 
perio confermò alla Chiefa te Città della Pentapoli, e patlando per 
P Italia G portò in Senigallia, dove fu sicevuto con tutta magni- 
ficenza è An di Cr. GOLo i 


al 
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Così cortele il Principe, di gradimento in fegno 
Più di un Nobile fece del fuo Colloquio degno. 


RISSA 


Volendo Enrico Quarto della Città il pofleffo, 
Per non effer dal giogo fervile, e odiofo oppreffo, 
Il Cittadino in libero Stato fi pofe allora, 
‘Ebbe Parj Colcritti, e Magiltrati ancora; 
E per le Ghibelline- Guelfe fcanfar fazioni 
Drizzarono in difela fortifimi Torrioni. (1) 


RESEZIONE 


Di Sena il Cittadino, per naturale iftinto, 

Fu d'animo pacifico, e in correfia diftinto; 
Oade da lui non ferre, d'aver colle Città, 

Clr erano confinanti concordia, ed amiftà. 
Ma ad onta del buon animo per cagion de’ Confini 


Con Fano ebbe difcordia, e n’ ebbe cogli Efini. a 
a 


mamaia GETTA it iti E DI sta a ra 


© na 


(1). Sino al? Anno 1076. continuò ad efiltere la Pentapoli. In tal tem- 
| po fe li commutò il Nome di Pentapoli in quello di Marca An- 
`. conitana. Li Senigallieli perfeveravano nell’ ubbidienza de’ Sommi” 

Pontefici Romani, quando Enrico IV. , Imperatore Tedefco, fi mof- 
fe colla pretenfione dell’ Italia. Senigallia, unita ad altre Città, 
odiando la fervità violente di detto Principe, fi governò da fe me- 
defima, e per foftenerfi dalle crude Fazioni molti Nobili, e Po- 
tenti Senigalliefi fabbricarono delli Torrioni. 

(2) La Città di Senigallia , confederata con Pefaro, e Ravenna, man- 

-^ dò le fue Truppe all” Affedio di Fano, da cui fi rimoffero per ac- 
correre alla difefa delle proprie Città — affalite da’ Veneziani alle 

... perfuafive de Fanefi. Le contefe co’ Jefini furono accomodate con 
fcambicvole fodisfazione e 1197., 


” 


D 21 DE 

Ma dovettero tofto calmar ogni diflidio ; ` 

E unir dio Squadre a comun loro fulfidio ; 
Mentre, co fuoi Teutonici, Marquando volea doma 

Colle Città d'Italia, ancor la ftefa Roma. (1) 
Nè ritornar, le Mifere, alla perduta calma, 

Se non quando fu tolta al reo Tiranno Y Alma. 
Stando di Guerre Sena, e di rovine a fronte, 

N'era il Governo retto col Titolo di Conte. 
Ma al Titolo fuddetto mancò la dignità, 

Ad effo fubentrando quello di Podeftà. (2) 
Ed il Marchefe d Efte , detto Azzo, fu il primiero 

Podeftà in Sena fuddito al Ponteficio Impero. 


REESE 
Effendo pregio, e dote d Alma gentil, ben nata 
D'effere a Benefizj memore ognora, e grata; 
B 3 Così 


n e ettari emer 5 none 
(1) Marco Aldo, volgarmente detto Marquando , Principe dell’ Imperio 
difcacciato da Napoli, da Coftanza Tio berattice Vedova di Enri- 

co IV., come inquieto petturbatote del Regno, fi ritirò coi fuot 

+ Teutonici nella Marca d Ancona, al di cui governo era ftato dî 
già eletto da Enrico col Titolo di Marchefe, e ciò in pregiudizio 
della Chiefa. Da Marquando fu commeffa ogni forta di malvagi- 

tà, onde molte Città i ftrinfero in Lega pet agire alla comune 
difefa, cioè Ancona, Ofimo , Fetmo, Macerata, Jefi , Cività No- 

. va, Fano, Rimini, Ravenna, Senigallia, ed altre, ma a fronte dî 


uefto il Marchefe continuò nelle fue prepotenze, che non ebbero 
ne, che colla fua morte. An. 1208. 
(2) IL Titolo di Podeftà fi crede iltituito da Federico f. Imperatore, al 
quale non deftinava, che Cavalieri di gran nobiltà . Tal dignità 
veniva grandemente riverita da” Popoli, e per tal motivo era an- 
che commefla, ed ambita da’ Prencipi medefimi . 


l da 23 E 
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| Così Sena da Jefi frequente avendo avuto 
|! Nelle viciffitudini fido, e cordiale ajuto, j | 
“Ad effa diede in premio il triplicato Sito È ser St 
“Di Morro, d Albarello, di Monte Santo Vito, n 
Col patto, che di Sena al Vefcovo ubbidienti 1 (4 i Biala Le ie | 
Reftaffer, come il furono, e il fon ne dì prefenti. Odea di Senigallia il Cittadin contento 
Pochi Luftri di pace a’ proprj affari intento, 
Allorchè dal fuo breve dolce ripofo amico (1) 

La tolfe del Pontefice un’afpro, e fier Nemico. 
Quetti innondò coll’ Armi le Terre della Chiefa, 
NÈ puote al Prepotente far la Città contefa; 

Onde, contro lor voglia, le truppe Cittadine 

| Si fecero compagne dell’ Armi Ghibelline i; 

Ma quando | Armi Guelfe ricuperar la forza 
‘Sena lafciò quell’ Ofte, a cui fi diede a forza; 

Pofcia caduto effendo Fedrico in braccio a Morte 
Parve, che Giano aveffe chiule le ferree Porte; 


CAPITOLO SECONDO 


B 4 Par- 


(x) Federico II. fu uno degli acterimi nemici della Chiefa, onde Gre- 

“gorio IX. fi vide coffretto a fulminargli i Sacti Anatemi, che mag- 

iormente irritarono } Imperatore, ché fpinfe tofto , ad iava- 

ere I Italia con una grofla piena d' Armati Enrico fuo Figlio 

naturale. Molte Girtà a forza dovettero riverite lo Scetro di Fe- 

‘derico, e tra efle Senigallia,i di cui Cittadini s viva forza, furono 

| coltretti armarfi, ed intervenire alla disfatta dell’ Efercito Pontifi- 

cio, che feguì colla Prigionia di Marcellino Vefcovo d' Arezzo, 

» Prefetto, e Capo dë Guelfi, colla morte iltefamente di circa 4000. 
si di quelti ultimi. An, 1247. 

CA. 


| ‘Ma lieve ben può dirfi d'altra Città l'affanno, 
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Parve, ma fu un inganno, mentre d Armati cinto 
Manfredi di Sicilia, Figliuolo dell'eftinto (1) 
Le aperfe, e fu per lui la bella Italia amena 
Di Stragi, di Rovine, di Ladronecci piena. 


+ 


Se al fatal fi confronta Sinigagliefe danno. 
REZZA 


Per effer fida l’ Armi ‘trattare ebbe ardimento. 
Si mantenne. Ma alfine fu prefa a tradimento. (2) |. 
Le fatte crudeltadi dal Sicilian feroce 
Penna non può defcrivere, dir non potria la voce. 
Gli Omicidj, il Saccheggio, gli Stupri , il Ferro, e il Foco 
Scorreano con orribile afpetto in ogni Loco. 
I Pubblici, e i Privati alti Edifizj, e vafti 
Parte furono fvelti, e parte offefi, e guafti. 
Diroccate le Mura; arfe le Chiefe ; e tutto 
Perì quel, che dal Gottico Sdegno non fu diftrutto. 


= 
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o — erene t 


(1) Varie tivoluzioni feguitoto , if quefto fratempo, nelle quali v’ eb- — 
bero parte i Senigalliefi, che fi ommettono per brevità, ma che 
poffonò leggerfi nel citato Autote. La quiete d’ Italia fu fconvolta 
da Manfredi Re di Sicilia, Figliuolo naturale dell’ Imperatore Fe- 

< derico IL 
(2) La fola Città di Senigallia, tra quelle d’ Italia, forte, e coftante 
| ebbe ardire di mantenerfì fedele alla S. Sede. Paffato all’ altra vi- 
ta Alleffandro IV., e pofto al Govetno della Chiefa Urbano IV. 
queto Pontefice intimò la Crociata contro Marifredi, e quelti | 
fpedì contro dei Croeefegnati un copiofo Efercito di Saraceni, da’ 
| quali furono in ogni dove commefie le più ihnaudite fcelleragini, | 

& | éd avendo gl Infedeli, col favor de’ furofciti Ghibellini, forprefa, $ 

© Senigallia nicnte andò ellente dal loro furore , e dalla loro barbi 
rie, 

} 


A 
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S) grande, e lacrimevole fu la fatal rovina ; 
E la barbarie ufata colla Città mefchina, 

Che non più bella, e fertile, ma piena di diru i 
Albergar potea folo Orfi, Pantere, e Lupi. D 


PRAE 


La Chiefa Cattedrale coll Epifcopio, e folo 
Alquanti Tempj, e Torri non fur gettate al Suolo: 
Fu pur falva dal Sacco, ed in ogni parte illefa 
Di Santa Maddalena la venerata Chiefa; 
A cui nel dì feftivo il Popolo rimoto 
Col Cittadin copiofo vi concorrea divoto; 
Ond è comun parere, che la celebre Fiera (2) 
Abbia fin da tal tempo l Origine primiera. 


MERZIA 


Il Cittadin ramingo vagò difperfo, e mefto, 
Finchè giunfe a Manfredi l ultimo dì funefto : 

Allora riunendofi, in più riftretta forma, 
Rifabbricar la Patria di lor fortune a norma. 


Ma 


(1) Che la Città di Senigallia avanti di tale efterminio podelle una 
eftenfione di Sito, molto della prefente margini dl 
evidenza dalle antiche Mura, e da i fondamenti, che fi fcoprono 
al di fuori. I Documenti antichi accertano, che foffe tutta cinta 
di Mura, che aveffe fei gran Porte, che foffe abbellita di mobili, 
e fontuofi Edificj sì pubblici , che privati, e che finalmente P ador- 
naffero vaghi, e cofpicui facri Tempj. 
(2) La Chiefa di Santa Maria Maddalena era anticamente dentro il 
circuito di Senigallia, e ne fu efclufa colle nuove fortificazioni dal 
i kòn- 


te 
o 


rileva ad 
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Ma appena per riforgere il Capo alzar procura, 
Che Guido Monte Feltro, per fiera fua fciagura, 

Con frode ne fa acquifto, e di ciò non contento, 
De Cittadin ben millc uccide, e cinquecento. (1) | 


Non ftanca la Fortuna d ufar afpre vicende, 

Sempre più a Senigallia contraria ella fi rende. 
Sena da un giogo all’altro, con Tirannia fanelta 

Pafla, e dal Monte Feltro và in man del Malatefta, 
Sinchè da Fano, e Pefaro, fcacciato eì con periglio 


Emu- 


t 


aa a STAI VI TNA o CI eS 
„Duca Guidubaldo II. dalla Rovere. Effendo, detta Santa, confi- 
j derata Protettrice di Senigallia, nel giorno feltivo al di Lei uome, | 
. vi concorreva numerofo il Popolo, nr fempre più aumentandofi, 
coll’ intervento de’ Foreftieri, così fi tiene, che il principio della | 
| 


Fiera riconofca un tal tempo, e l’addotta caufa. Nella faddetta 
Chief di Santa Maria Maddalena veneravanfi le infigni Reliquie 
di detta Santa, edi S. Lazzaro fuo Fratello. Quete furono defra- 
., mente tolte, dalia Chiefa tela negletta, e ditìrutta in que’ tempi 
~ calamitofi, da Fra Bellino Crotti da Romano,e da effo trafporta- 
te in Romano Caftello del Bergamafco, dove prefentemente fi 
adorano. La Chiefa poi della Santa venne da’ Fondamenti riedifi- 
cata prima nel 1430. da Giovanni della Rovere Signore di Seni- 
gallia, e finalmente nell’ Anno 1751. fu demolita, erigendofi quel- 


la, che fi vede ne’ prefenti giorni, grande, e maeftofa, ch'è rin- 
chiufa dentro le nuove Mura. 


a) (1) La Città di Senigallia, dopo le fue fatali rovine, per P indefeffa in- 


duĝria, e l’inftancabile zelo de’ fuoi Cittadini > fi aumentava negli 
Edificj, e nel Comercio; ed era fempre fedele al Pontefice, Nell’ 
anno 1280. Guido Conte di Monte Feltro » Terzo Conte d’ Urbino 


p Vi . CI \ 
prefa è Tradimento Senigallia, oltre d aver contro elfa crudel- 


Cittadini. Ann. 1280, 


mente infierito; fe togliere di vita mille, e ciequecento de’ fuoi t: 


E 
| 


$ 
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Emula Sena alf altre li diede anch’ Effa efiglio. (1) 
Jl Malatefta in fretta uniti Armi, ed Amici, 

Le riacquiftò ben fubito coll’ Armi vincitrici; 
E la vendetta effendo dell’ ira fua la Bafe, f 

Svelfe le Vigne, e gli Alberi, arfe Palazzi, e Cafe, 
Deflora, uccide, e rubba il militar furore, i 

Le grida, e il pianto accrefcono forza all’ irato core. 


L’ empia Barbarie iudomita, moffe Clemente Quinto, 
E in breve il Malatefta dall’ Armi fue fu vinto. (2) 
Il Partito fen ftette de’ Malatefti oppreflo 
Alquanto, ma pur riebbe di Sena ancor poffeffo. 


, Sotto 


i 
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(1) Pafsò Senigallia in potere di Pandolfo Malatefta Quarto ; ed Ultimo 
Figlio di Malatefta Verucchio, che la governò col titolo di .Po- 
deltà. Era egli in oltre Signore di Fano, e di Pefaro. Da quelte 
due Signorie fu fcacciato Pandolfo per una Solevazione . Ritiratofi, 
dunque a Senigallia, poco dopo, v'incontrò la ftefla difgrazia. Al- 
leftito dal Malatelta un poderofo Efercito , col favore di molti Si- 
gnori fuoi Parenti, ed Amici, occupò a forza di Armi le Città di 
Fano, Pefaro, Foffombrone, e Senigallia, contro le quali invipe- 
na, pro quanto la fierezza, e la Barbarie può fugetire di più 
crudele, A IR 

(2) Clemente V., che dimorava in Avvignone, fi moffe a pietà di sì 
lacrimevoli calamità, ed affine di darvi follecito riparo, deftind Ge- 
nerale della Marca, Bertrando Delgot fuo Nipote, e quelti vi fpe- 
dì , in fuo nome, Giraldo de Taftis Cavaliere Francefe col titolo 

. di fuo Marefciallo . Il de Taftis combattè con tal bravura, che 

< gloriofamente ricuperò non folo quanto fpettava alia S. Sede, ma 

| Incorporò ancora al Patrimonio di S. Pietro i Feudi de’ Capi, che 
avevano impugnate l’ Armi., 


Sotto di tal Dominio vife in tranquilla pace, 

Mentre l’Italia, e Roma diftrutte da vorace (1) 
Fiamma di ree Fazioni, inquiete, e berfagliate, 

Dal Vifconti, Morrale, dal Lañùdo eran rubate. G) 


Alfin fugato, o eftinto ogni Straniero Duce, 


Spuntar vidde l’Italia raggj d'amica luce. (3) 


Ar 


Non fol P Armi Papali vider l’eftraneo oppreffo, 
Ma ancor fur vincitrici del Malarefta ifteflo. 
Fu Prigionier. Ma fubito il Gran Paftor Clemente 
Lo libera, e di farlo pur fuo Vicario affente o, f 
S 


(1) Malatelta de Malatehi, e Galeotto fao Fratello, figli dl Pandol- 
; fo, riebbero Senigallia, effendo ineerto, fe per Armi, o per con- 
s- ceffione di Lodovico Bavaro Imperatore. s 

(2) Le Città, dell’ Italia, violentemente ufurpate al Patrimonio di $. 

Pietro erano tiranneggiate da potenti Signori, confermati col tito- 
lo di Vicari Imperiali. Giovanni Vifconti Atcivefcovo , € Princi- 
(pe di Milano afpirava alla Sovranità d'Italia; quarido l Italia 

fteffa venne opprefla da un gran numero di Tedefchi, e Francefi 
guidati da Fra Morreale Cavaliere dell’ Ordine di Malta Francefe, 

‘e dal Conte Lando Tedefco. Avidi di Oro depredarono tutta la 

Provincia. An. 1354 ` i 

(3) Il Cardinale Egidio Albernozzi, d ordine d’ Innocenzo VI., che 

dimorava in Avvignone, fi portò con forte efercito nell'Italia , ed 

acquitò coll’ Armi il perduto. Sconfifse itefamente i due Fratelli 

Malatelta , colla prigionìa di Galeotto, e col. sforrare Malatelta luo 

Fratello alla refitnzione di Aficona, di Ofimo, e di Senigallia 


E est 


con tutto quello, ch'era fino al Fiume Metauro da Efli poffeduto o | . 


An. 1355. 


(4) Dal generofo Pontefice non folo fu al Malatelia reftituita la liber- |) 


tà , ma fu arcora dichiarato Vicario Ponteficio di molte Città. 
Senigallia però rimafe immediatamente foggetta alla Chiefa, e a 
È . ef- 


\ 
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D Ancona, e dove il Fiume Metauro il terren tocca. 
Di Sena nò; che in effa alzar fece una Rocca. 
Ma il Cittadin buon Animo, il fuo Preffidio, e queta, 
Allontanar non valfero l ardito Malatefta. 
Ma vinto pur di nuovo l Ufurpatore ingiufto, 
Suddita tornò Sena di Pietro al Soglio Augufto « 
VIRATA 
Qual altro Anteo, che pofto dal fuo Nemico a Terra, 
Riforge, e formidabile ritorna a nuova Guerra ; 
Così riforfe quefti col Milanefe Sforza, (1) 
E riebbe Senigallia in fuo potere a forza. 
Fatto, dunque, di quefta Città Signore in tutto 
Il Malatefta, e di altre; non fo da che condutto g 
AI Sforza vendè Pefaro; Foffombrone d' Urbino 
Al Duca; e a far lo fteffo di Sena era vicino; 
Ma ’l vietò Sigifmondo, Nipote al Venditore, 
Che al Zio tolto il Dominio, fi fece lui Signore. 
Quefto fu del Regnante Eugenio coll’affenfo: (2) 
Pagando Sigifmondo di tal Dominio il cenfa. i 
m 
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effetto di guardarla da ogni infidia, il Cardinale Egidio Albernozzi 
„vi fe coftruire una forte Rocca. Ve ne innalzò una più piccola 
i verlo la Porta Vecchia. La prefidid. Tutto queto però non fu 
battante d'impedire, the i Malatelta non rientrafiera al di Lei 
spoffeflo. An. 1408, 

(1) Longa cofa farebbe il deferivere quante volte, quelta Città, fia paf- 
fata dal Dominio della Chiefa a quello de’ Malatelta, mentre Se- 
nigallia era ordinariamente il Premio del più forte; perciò fi om- 
mettono le circoltanze tutte di quelti Fatti ji quali con tutta diltin- 
zione fono polti nella Storia dei Padre Sienna alla pagina 128. 

(2) Galeazzo Malatelta Signore di Senigallia, avendo venduta la Città 

A A: 


4 


wX 30 JRE 


Tal Prence Senigallia con zelo, e con premura 
Fortificò di Torri, e circondò di Mura. 

Fece aprir Porta Nuova, ed addrizzare molte 
Fabbriche neceffarie, a noi dal tempo tolte; 

E nel fuo favorabile difegno avria feguito, > 
Se non gli aveffe il Vefcovo contefo un piccol Sito » (1) 


PERA 


Oh quanto prefti fono, e fubiti i paffaggj 
Dal donar benefizj all’ inferire oltraggj! 
Da ua Stato all’altro paffa fovente l’ Uom mortale, 
Prefto abbandona il bene, ma duro fta nel male; 
Così di Sigifmondo congiato il genio amico 
Demolir fe ful fatto il Vefcovado antico ; 
La Cattedrale atterra, e le Torri, che intatte 
S’ erano alle rovine fino in allor fottratte 


Più 


A a e e FRITTI EEE rr ee a Se e rene pe 
di Pefaro a Francefco Sforza, e Foflombrone a Federico di Mon- 
te Feltro, Conte d Urbino, Sigifmondo Pandolfo fuo Nipote gli 
tolfe il Dominio di Senigallia, che, unicamente al Vicariato di 

. Mondavio era rimafto a Galeazzo. Di queta Città Sigifmondo 
ne fu inveltito da Papa Eugenio IV col titolo di Vicario, e Go- 
vernatore della Chiefa , eflendone pure riconfermato da Niccolò V: 
Ann. 1447. x 

(x) Era Senigallia priva di Mura, colla fola difefa della, Rocca fatta 
dal Cardinale Albernozzi. Simonia pento’. fubito a fortificarla 
con var) Torrioni. La circondo’ di un breve recinto di Mura a 
guifa di Fortezza. Waendo i Torrioni con Muraglie. Profeguiva 
Sigifmondo li lavori premeditati , allorchè Monfignore Fra Ante- 
nio Colombella da Recanati Vefcovo di Senigallia, fe gli oppofe 
non volendo acconfentire alla demolizione di certe piccole Cafe 


fpettanti ‘alla Menfa Veftovile, le quali gli impedivano la coati- 


nuazione de fuoi difegni. 
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I Marmi, e le Colonne, ed altre cofe rare 
Fatte dalle rovine fteffe difotterare, 
Quali Spoglie ‘nemiche le fece egli trafmettere 
A Rimini, e nel Tempio di San Francefco mettere, 


RIME 


Più avanti l'ira ardente farebbe andata ancora, 
Se Sena a lungo aveffe fatta in fua man dimora. 
La Città dovè cedere, a forza, Sigifmondo, (1) 
„A cauzion di un fuo debito a Papa Pio Secondo. 
Li fpiacque poi. Ne averla potendo arfe i Molini, 
E incendiò i Seminati con duol de’ Cittadini. 
Lo ritentò. Ed unendofi la frode ‘col timore 
Della Città, e Fortezza lo fece alfia Signorea 
Refo ei Signor di Sena col Armi, e coll’ Ingannò 
Per non patir di perderla di nuovo il grave affinno 
„Mura riftaura, e Forti con Arte, e con gran fretta; È 
Ma l Opera al fuo termine non potè addur. perfetta 
Mentre, con groffe Truppe, di Monte Feltro il Conte (2} 
Veloce fi conduffe di Senigallia a fronte, ; 
Dub- 


e 


(1) Ferdinando I. d Aragona, Re di Napoli, effendo Creditore da Si- 
gifmondo di feffanta mila fcudi, per cauzione, dimando' il depofito 
di Senigallia, del Vicariato di Mondavio, e di Monte Marciano, da 
farfi in mano del Pontefice Pio II., il che fu coftretto Sigilmondo 
di effettuare, An. 1479» 


+ (2) Pentito Sigifmondo della confegna occupo” Monte Marciano- ed il 


il Vicariato di Mondavio, adoprandofi ancora per riavere Senigal- 
lia 
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Dubbio di Affedio, a Fano pensò con taciturae 
| Squadre ei portarli nelle amiche ore notturne . 

Ma il penfier noto al Conte, l’infeguì, e si gran ftento 
Senza Armi il Malatelta vi giunfe a falvamento. 


A Pio ritornò Sena, ed ei perchè la Domini , 
La conceffe al Nipote Antonio Piccolomini ; (1) ` 
Di Sena il fe Signore, Vicario di Mondavio, = 
Col Tributo di cento Fiorini d annuo aggravio, 


E quefti da pagarfi alla Romana Sede, 
SÌ da lui, come pure, da Chi gli foffe Erede. 


O ec e POOT 

lia. Il che non potendo confeguire fi vendico’ col diftruggere le 

foftanze de Senigalliefi. Un fecondo attentato gli fu più favorevo- 

Je, mentre fecondato dal fuo partito- fi vidde di nuovo della Città 

Padrone . Colla folecitudine maggiore fi diede a fortificarla, ma non 

potè condurre il lavoro alla dovuta perfezione, a motivo. che Fe- 

derico di Monte Feltro. giunfe fotto Senigallia con grofie Truppe , 

‘onde Sigifmondo dubbiofo d’ effervi: affediato rifolvette nella notte 

pottatfi a Fano con tutto P Efercito. Avvifato Federico del fuo 

penfiere, da una Spia, gli taglio’ il cammino , € dopo un duro con- 
fitto con grande difficoltà folo , € fenza Armi potè fano giungere 
a Fano, An. 1463. 

(G) Antonio Piccolomini, Duca d Amalfi Nipote di Pio II., fu invehi- 
to dal Zio della Signoria di Senigallia, e del Vicariato di Monda- 
vio, col pefo di cento Fiorini d Oro di Camera per ogni Anno. 
Morto Pio II. I Senigalliefi poco contenti del Governo del Pic- 
colomini fi ridiedero fpontaneamente fotto il Dominio della Chiefa, 
capitolando però prima la confervazione di quei Privilegj , che lora 
aveva conceduti Sigifmondo Malatelta , € particolarmente quelli” ap- 
partenenti alla fua Fiera. Il Pontefice annuì alle rifpettofe ifan- 
ze, e fpedì al Governo della Città Giacomo Vanucci Velcovo di 
Perugia. 


- 
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Morto Pio. Il Piccolomini oprando fuor del giufto 
La Gite f diè a Paolo fuo Succeflore Augufto.” 
Gli antichi il buon Paftore conferma Privilegj , 
Ed altri ancor ne dona, che fono al pari egregj; 
In {fpecie fopra quelli a larga man ne fpande, ; 
Spetranti alla fua Fiera celebre refa, e grande. 
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CAPITOLO TERZO 


petto 


1) EL Vaticano fuddita Sena vivea tranquilla 
Quando dalle fue Vifcere orribile sfavilla à: 
Foco ď empie Fazioni accefe da iniqui Uomini 
Ed iftigate fempre , viappiù, dal Piccolomini, 
Che intrufo in efla armato l’affoggettava forfe i 
Se le Papali Squadre pronte non foffer corfe, 
Fugginne. E con fatica per grazia, e per impegno 
` Salvar potè la Tefta dal Ponteficio fdegno. (1) 


Sifto Quarto , che il Soglio di Pier regeva allora 

A Giovan dalla Rovere, pur Duca d Arci, e SR 
Diè Senigallia in feudo, ma fcudi d’oro cento. 

Dovean, qual cenfo,a Roma fruttar di annual provento. 


Que- 


(CEN ET S LE 


le civili difeordie da Giacomo Piccolomini i 
periodi impadronirfi di Senigallia , non lafciò di ser 
È; orrere all’ invito de’ facinorofi, con cento Soldati, coll’ i 
nzione di forprendere la Rocca. Ma nel fratempo che te sà 
corrompere la fedeltà di quel Caltellano, fu avvifato ” che pr 
ga contro un groffo di Truppe Pontefizie, perciò dio "di 
effere SA follecitamente fe ne fuggì. Sifto IV., alle È Y j- 
CoE Regnante , fremè di fdegno , e ftabilì, che il Cap del 
ha iccolomini dovelle effere la compenfazione del trafcorfo n ; 
Da pa  interpofero per la grazia, che finalmente fa sia ev] 
gva all’ Eloquenza del Cardinale Amannati di Lucca, det ea 
anemente il Cardinale Papienfe. An. 1472. a 


g 


MX 35 ER 


Queft ultime Capitolo però rimafe vano, (1) 
Mentre sì Lui, che i Suoi vi ebber Poter fovrano . 


ss 
Fatti i Sponfali il Cente, che tal Titolo prefe, (2) 
In Sena colla Moglie follecito fi refe. 
Con gioja, € acclamazioni , colla letizia in volto, 
Fu nel folenne ingreffo da’ Cittadini accolto. 
Perciò grato, e contento di affetto sì fincero, 
Di abbellir la Cittade tolto formò penficro. 


Riftaurar fa le Mura, alzar Temp), € Palagi, (3) 
Del divin Culto, e gli ultimi del Cittadin per gli Agi. 


` Fa porre la Fortezza ia un ben forte afpetto, 


Per Opra di un induftre, e celebre Architetto, 


Le fue benificenze per rendere compite, 


A Montalboddo intenta afpra, ma giulia Lite, 
; C 2 Pe Che 


— _—@—@——_——_—__—__—_—__———_——_————_—____—_—__ "si 


(1) Non fi È rinvenuto verun documento , che il Cenfo fuddetto fia mañ 
fiato pagato alla Camera Appottolica. An. 1474 

(2) Giovanni dalla Rovere celebrò, con pompa folenne, onfali con 
Giovanna di Monte Feltro, Figlia del celebre Federico Duca di 
Urbino. Giovanni, avuta la Signoria di Senigallia, prefe il titolo 
di Conte, e fpedì a pigliare il poffefio, a fuo nome, Monfigno» 

= re Aleffandro Namai Vefcovo di Forlì. An. 1474. 

(3) Giovanni Conte di Senigallia, con fua Conforte Giovanna di Mon- 
te Feltro, fece nella Città il fuo pubblico, e folenne ingreffo tra 
li evviva, e le acclamazioni . Il primo penfiero del ni fu 
di abbellirla, e riltaurarla . Diede principio alla Fortezza, che a; 
nori giorni è intieramente perfezionata. Tonalzd il Torrione. di 
Porta. Vecchia, con molte altre Fabbriche tanto appartenenti al 
Sacro, che al commodo de Gittadini, 1430, 


( 
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Che vinta, a Sena diede il libero Poffeffo (1) — 
Delle Ville, che d'effa portano il nome fteifo: 


a 
Con difpiacere, i Sudditi, da’ loro Prenci illuftri 
Non vedean Prole ufire viril dopo tre Luftri; 
Onde Francefco allora che nacque, e venne al Mondo, 
N’ ebbe ciafcun letizia, e fenne il cor giocondo: 
E i Conjugi alla Vergine del Cielo fer divoti (2) 
Tempio maeftofo erigere, memori de' lor Voti. 
La fedeltà, l’amore, e la profonda ftima 


x 


Della Città a tal Principe lingua non v ha ch'efprima. 


E prove ne diè Sena fincere, allorchè unita, 
ife riunì i i 
Efpofe in fua difefa Onor, Softanze, e Vita, (3) 
Quan- 


Le Ville di Senigallia, confinanti col Territorio di Montalboddo , 
«erano perturbate da Montalboddefi, onde ad iltanza del Conte 
Giovanni, Sifo IV. eletto Giudice Compromifiario Monfignor 
a Giovanni de’ Rofi, quelti dichiard , che le Ville fpettavano intis- 

amate a Stulgagliaa e prefilfe i Confini de due Territorj col fe- 
jə . par 1 
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A dette Ville in tutto, e per tutto da Montalboddo. An. 
) 14.60. s 
(2). Erano decorfi quindici Anni, dal giorno de’ Sponfali del Principe 
© con Giovanva da Monte Feltro, fenza che da loro nata fofle Pro- 
“i ie mafcolina . Fecero li due nobili Spofi Voto alla Beatiflima Ver- 
5 gine, ed a San. Francefco affine di confeguire la grazia. Furono 
$ efaudite le loro fuppliche, e con giubilo infinito de’ Popoli, diede 
sg la Principeffa in luce Francefco Maria. In adempimento dei Voto 
W diedero principio al Maeftofo Tempio , dedicato a Santa Maria del- 
$ le Grazie, che fi vede prefentemente un miglio difcofto di Senigal- 
lia. 1490. 
+) Giovanni fece arreltare un Bafsà Turco con quaranta mila Ducati, 
eg 


i 
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Quando Aleffandro Sefto, contro di Lui fdegnato, 

Oppreffo lo voleva col toglierli lo Stato. 
Ma intelo dal Pontefice di Sena il gran bisbiglio 

Di abbandonar l’imprefa credè miglior configlio. 
Prefto tronc la Parca un Prence sì gloriofo : 

E Sena perdè il Principe, e il Padre generofo . 
Con Verfi, ed Epitafi li fe funebre onore, i 

Ma più con vive lacrime, che fcaturian dal core. 
Francefco Maria appena fu Succeffore al Padre, 

Che il Duca’ Valentino , con agguerite Squadre , 
Venuto nell'Italia, d Urbia prefe il Ducato, (1) 

E di Francelco pure oo: in man lo Stato h 

i3 e 


assunti ci omni ri ea > ici mic denim ennio in aT met atri over SS 


ed un preziofo Regalo, che il Gran Sultano fpediva ad Allefan- 
` dro VI, € ciò efeguì Giovanni per rinfrancarì di grofa fumma, 
‘ di cui eragli debitrice la Camera Appontolica . An. 1496. — 

(1) Nella frefca Età di anji tindeci Francefco Matia I: fuccefle nelli 
Domini Paterni. In quel tempo Cefare Borgia Duca di Valenza; 
comunemente detto Duca Valentino, Figlio Naturale di Aleffandro 
VI., vogliofo di fari Re dell’ Tralia conquit varie Città della 
Romagna, e forprefe il Ducato d Utbino. Avanti, che Senigal- 
lia foffe cinta d affedio; Ftancefco Maria, fi rititdò in Mantova 
con fuo Zio Guidubaldo I, di Monte Feltro Duca di Urbino . Paf- 
farono poi uniti a Venezia, ed in feguito il Giovinetto Principe fu 
trafportato in Ali del Piemonte. Fratanto Senigallia fu prefa, coll. 
Armi del Duca Valentino, da quattro fuoi Capitani : Vitelozzo ` 
Vitelli, Liverotto Offreducci, Paolo Orfini, € Francefco Orfini. 
Penetrata da Valentino la refa della Città vi fi trasferì veloce. 
Fu accolto da quattro divifari Capitani; coi quali antecedentemente 
difguftato il Duca, li fece chiarnate în una Camera fegreta ; e fu- 
bito far Prigioni. Maffacrò i due Primi, ritenne i fecoridi, e con 


barbara fierezza diede il Sacco all’ innocente , infelise Città. An. 
1502. 
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Fe da’ fuoi Capitani ftringer d'affedio Sena, 
Che prefa; la Barbarie contro di lei fcatena. 
Poi con Prigioni, e Spoglie, e coll Italia doma 
Il Duca vittoriofo fermò la Sede in Roma. 
A Lui da Senigallia fpedironfi Soggetti (1) 
Nobili, che li furono, contro il penfare, accetti; 
Mentre accordò con animo ben generofo, e grande 
E Grazie, e Privilegj conformi a lor dimande . 


Sulaenza 


Ma alfine il prepotente Duca morto in battaglia , 
E morto anche Aleffandro, ritornò Senigallia (2) 

‘Sotto Francefco, a cui d'Addottazion per via, 
Caddè del Zio Materno ď Urbin la Signoria. 

E Duca in un iftante fu d Arci, Urbino, e Sora, 
Signore di Mondavio, Padron di Sena ancora; 

E in fin Giulio Secondo, de Cardinal col voto 
Ingiunfe, che a Lui foffe Pefaro pur divoto. 


Ma quali mai vicende d’ingrata acerba forte 
Soffrire non dovette del Zio dopo la morte! A 
p- F 


Tomeza On 
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(1) Effendo il Duca Valentino in Roma, Senigallia gli fpedì fuoi Am- 
bafciatori, che contro ogni afpettazione furono accolti con rimo- 
ftranze di gradimento , e riportarono varie Grazie, e Privilegi. 

(2) Il termine de’ valti Diffegni dell’ ambiziofo Duca fu la fua morte 
feguita miferamente a Virna nella Navarra, e videfi ignudo, ed 
abbandonato fopra un eumolo di Cadaveri. Seguita la morte di A- 
leffandro VI. Guidubaldo ricuperò il Ducato d’ Urbino, e France- 
fco Maria I, le fue Signorie. 
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.. Appena Leone Decimo in Capo ebbe il Triregno, (1) 
Che di odiare Francefco diè manifefto Segno. 
Difpone pel de’ Medici di tutto il di Lui Stato, 
E in danno fuo lo fpinle con groffo Campo armato. 
Quefti gli toglie Sena, e Urbino, come pare 
Qual Ribelle il foggiace del Papa alle Cenfure. 
Fugge il Prence, ma torna con Compagnia ben carca 
Di armati Amici, e tenta ricuperar la Marca. 
Morì Lorenzo Medici, e fenza aver contela, 
Non a Francefco i Stati, ma andiedero alla Chiefa + 
E fol quando da Morte Papa Leon fu oppreffo; (2) 
Potè riaver Francefco d EMi l’intier Poffeffo. 
_ Vi ritornò. Ma brieve fu il nuovo fuo Governo , 
Se in breve le fue luci chiufero un fonno eterno, 
Dell Uom grande, e benefico la perdita funelta 
Colmò di duol la fuddita fua gente afflitta, e mefta. 
Nè il Suddito, nè l’FEftero ebbero il ciglio afciutto; 
Che l’onorò pur l’ Adria d'Efequie, e ftretto lutto. (3) 


C4 Al 
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(1) Leone X. di Cafa Medici affunto al Pontificato. per -la morte di 
Giulio II. , coll’ armi di Lorenzo Medici fuo Nipote, e de’ Fio- 
rentini levò a Francefco Maria la Città di Senigallia, ed il Du- 
cato di Urbino, ed in oltre gli fulminò le Cenfure fotto il prete- 
fto di ribellione. Fu inveftito de’ Stati fuddetti il medefimo Loren- 
zo, affieme col Vicariato di Mondavio. 

(2) Motto Lorenzo Mediei, fenza Eredi Mafchi, ritornarono Urbino, 
` Senigallia, ed il Vicariato di Mondavio al Pontificio Dominio, e 
volendo Leon X. provedere Senigallia d’ un nuovo Signore, ne in- 
veltìà Giovanni Maria Varani col titolo di Vicario, di cui intito- 

lavafi egli però Conte. È 
(3) La perdita di sì gran Uomo fu generalmente compianta, e ficcome 
pel fuo diftinto valore era afiai benemerito della Serenifima Re- 
‘ pub- 
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AI Genitor ne Stati fucceffe Guidobaldo ; 
Delle paterne Gefta imitator ben faldo, 
De benefizj illuftri fparfi con mano amica — 
Da Lui fu Sena il numero dire faria fatica, 
Di alcuni de' più degni folo farò memoria; si 
Che efiftono diun Principe; così fublime a gloria ; 
‘ Form di Baloardi le Mura, e di Cortine; 
è Le circondò di Foffa; fcavò le Contromine. 
De Cittadin non era la Sanità ficura, — 
Mercè delle Saline l’ Aria pefante, e Impura. 
Vi providde il buon Principe. Con Ordine fovrario 
Diffeccolle, ed in fesuito fu l Aer felice, e lano. 
Volò piena di gloria alfine al Cielo l Alma; 
Chiufe un funebre Avello la fua corporea Salma, 
Ma fe nel Cielo è l’ Alma, fe occulta il Fral la tomba, 
Delle fue Gefta illuftri il grido ancor rimbomba. 
Urbino, Sena, e Pefaro, e ogni altra Signoria 
Cadettero in Dominio di Francefco Maria 
Secondo di tal Nome; che uguale fu al Paterno 
Guor generofo , e grande in tutto il fuo Governo. 
In Senigallia l Opere di terminar commette, 
Che non erano ftate dal Padre fuo perfette. 
Del Monte aprì la Porta, ed innalzò un Fortino, 
Ed anche un Baloardo fe coltruir, vicizio, i 
b- 


pubblica di Venezia, così volle quea, per contrafesno di una ben 
dovuta gratitudine ; celebrare I Efequie del Defonto con tutta la. 
maggior folennità ; ordinando in quel giorno un lutto firetto in io-. 
do, che furono chiufe tntte le Botteghe . 
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Dove abita, e dimora il Marinajo ardito; (1) 
Col dar fine in tal modo di Sena al circuito; 


BEER 


Diftrutti gli Acquedotti di Marte pell’ingiuria 

Di Acque natìe falubri, ha il Cittadin penuria: 
Quelle, che tiene fcarfe, come vicine al Mare, 

in ogni parte fono non ben purgate, e amare, 
Sotto tal Prence, il Pubblico, tolta la grave inopia; 

Seppe condurvi l Acqua ottima, ed anche in copia: 
A’ tempi fuoi puranco di Roma il Gran Paftore (2) 

Da Lui fa in Sena accolto con luftro, e con fplendore. 


g seta 


AI Prence illuftre, e faggio nacque virile un Genie, 
Che morte nel fuo fiore refe di vita inerme. (3) 
D'effo reftò Fanciulla, ch ebbe per fuo compagno 
Nel dolce, e fido Imene d' Etruria il Duce Magna: 


Cs Giunto 
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(1) Quefto ultimo Duca d Urbino, e IV. Signore. di Senigallia, ter- 
mino’ le fortificazioni della Città vecchia. Fece aprire la Porta 
della Montagna, che poi chiamoffi Porta Urbana, con altre pico- 
le Porticelle. Fece pure un Baloardo Reale -verfo il. Porto, con 
un Fortino corrifpondente al Baloardo medefimo. 

(2) Sotto il Governo di quefto degniffimo Principe , fi vide palfare per 
Senigallia Clemente VII., che in quei tempi reggeva la Chiefa 
di Dio, nell’ andare , che fece quefto Pontefice a pigliare il poffeflo 
della Città di Ferrara. Vi fu ricevuto con magnificenza folenniffi- 

ma da Francefco Maria II. fi. 

(3) Effendo nato al Principe un Figlio mafchio, egli in fegno della 
fima, che aveva per la Città di Senigallia , chiefe che foffero E 
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(13 Giunto nell’ ottantefimo terz anno de fuoi di, 
Il corfo fuo vitale il Principe compì, | | CAPITOLO QUARTO 
| Senza lafciar legitimo di mafchi alcun Erede, 
| Onde tornar fuoi Stati tutti alla Santa Sede. (1) | | patron 
Degli Alodiali Beni, di Gemme, Argento , ed Oro, © ul vg; 
‘Che in camolo formavano non picciolo teforo , \ AL Dominio ubertofo ritornò al Vaticano; 
| ‘> Di tani ricchi Beni, di sì preziofe Spoglio ! "A tempo dellOtggyo Sortimo Palkore Urbano. 
| L Etrufco ebbe il poffefo a nome della Moglie . | E la confegna di effo da Don Tadeo tu ptela, 
Di Sena fu Francelco l ultimo Prence egregio; ) Di lui Nipote, in nome della Romana Chiefa . 
Principe, che le fcienze ebbe in gran ftima, e pregio, Il fuo Governo, in feguito, ugual fu deltinato 
| Delle bell Arti amico, De' fudditi l'amore | A Bologna; ea Ferrara in forma di Legato. 
| Si mantenne, ma mifto a ftima, ed a timore, | La prima Legazione la diede a Don Antonio 
| E lo ftranier medefimo d'amor, d'offequio in fegno | Suo Fratello, il Pontefice; di affetto in teftimonio: 
j! Onorò in vita, e in morte Prence sì grande, c degno, «Sena de Cittadini fcelto uni Drapello degno 


Le trafmife all'eletto d' Omaggio in cotitrafegno + 
Ed ubbidiente, e fida fu fempre in pace, e im guerra 


| AI Romano Pontefice di Dio Vicatio in Terra; (1) 
| atto | (Onde lo fteffo Urbano il zelo loro fcotto, 
| e CA- Fe riftaurar le Mura del diroccato Porto « 
; i sr Lat ben utili benefico commile; 
SII TIT DAI DITTA NT ZZZ IT Lusinis : n de IL grati jem in mat j incife; 
cre aretini “so eg roma e il Cittadin gratifilmo memore in marmo incife; 
dal Configlio duomi eletti li feguenti: Gé Nei 


Nob. Sig. Vittorio Vici. 
“Marcantonio Baviera 
Beliardo Beliardi 
Scipione Marchetti 


. Claudio Fagnan Cg xX : i ; n pi 

DIL Gian "Marie Paladini, (1) Efferido il Sommo Pontefice Urbano VIII. impegriato nella Guerra 
r - {1) Morì Francefco Maria L. di Anni 83, dopo 60. di Governo . Fu, sol Duca di Parma;coi Veneziani , ed altri Principi confederati ; diver- 
| amato, e temuto sì dalli fuoi Sudditi, che dalli medefimi Stranie- e Galere Venete fi fchierarono in faccia di Senigallia, per diverti- 


om- 


om- 


ri. Amo le fcienze ,e fopr efe difcorreva con perfezione. Si vuo- 
w g P eredità de beni liberi folfero del valore di due Milioni 
i Fo è i 
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Nel tempo d Alleffandro, d Innocenzo, Clemente, | Il Cattadino nobile volle, che a eterno fregio 
Ed altri Papi Sena vantaggi ebbe fovente. ‘;. Del fuo Benefattore vi foffe il Nome esteio. 
Quefti tralafcio, e pochi verfi fol io comparto \ TEN gin TA 
A quei di Benedetto Papa Decimoquarto. i bin 
nefto Vicario Augufto, la cui fama fi fpande ‘ Sopra del Fiume Mifa, che Sena ancora è detto, 


Pel Mondo, che l onora col Titolo di Grande, E dell eretta Porta medefima in profpetto, 


Prolungò la fua Fiera, e r Ampliazion conceffa, Si formò ua levatajo Ponte di forti, e gravi 
Fe che tolta d Augultie Sena non fia la ftefla, i | Ferraccie mecaniche , e ben contefte travi. 
Il Pubblico, cui ftava da lungo tempo a core, PORRO 


Di ridar la Cittade nel prifco fuo fplendore , 
Appena il beneplacito ottenne dal Sovrano, 
Che con folecitudine all’ Opra diè di mano. 


A tergo del divoto Tempio di San Paolino, (1) 
Che al Fiume Mifa trovafi di fito effer vicino, 
e Di Portici un filato drizzoffi fulle fponde 


TETS i A deftra, ed a finiftra, in cui l'Arte rifponde. 
Dell Epifcopio a terra gran parte andò ben tofto: | Rifpondein effi l Arte con ben uniti incaftri; 
Si demol il Torrione, ch' era nel Porto pofto: >. |; Di marmo le cornici di marmo li pilaftri, ° 
Porta Vecchia, e i Quartieri pur efi furon tutti, > sd \Archi pur fon marmorei, e il baffo della Loggia: 
Per commiflione pubblica, dal fondo lor diftrutti, | Loggia, che nella Fiera copiofe merci alloggia. 
Da sì fatta apertura avvantaggiata è Sena “i Infatti quefta Fabbrica maeftà, grandezza fpira: 
D’ una ftrada reale, d'un aria più ferena . | Commoda al Cittadino, e lo ftranier l' ammira , 
Per quella il Negoziante franco le merci afporta, 4 n 
L'aria giocando libera fulubri effluvj or porta . | RESSE 
RETTO È | Nella Cittade antica, con animo indefkeffo, 
` i i Man pofe nelle Fabbriche il Cittadino ifteflo. 
Di Dorica, ed Etrufca nobile Architettura il Il 
Porta, con Iftrio marmo, s alzò nell’ apertura . delia iii ente 
La fimitria, e il lavoro tal hanno perfezione, | (1) La Cattedrale di Senigallia viene intitolata ora di S. Paolino, ed 
Che fono agli Intendenti di fomma ammirazione » y ora di S. Pietro. Îl Padre Siena fempre li attribuifce il primo. 
Sopra maeftofe Lapidi, fculte da mano induftre , | GTO, ci 
Con latine Ifcrizioni di dotta penna illuftre, chefia S. Petri Principis Apiftolorum . Perciò fopra quello Titolo 


| non £ intende di fare veruna autorità. 
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aC 46 DR | Superbe Abitazioni, non già vili Tuguri 
Il Nobile, il Mercante, e P Artegiano ancora, Convien, Chi non li vede, col fuo penfier figuri. 
O nuove n alza , o accorto le proprie almen riftora Ognuna ha in fe del grande, magnifico, e fublime , - 
Onde sì varia ha. prefa novella forma amena Son forti tutte, e vakte, torreggian colle cime. 


A a Agia y o 3 syo . . AR CIN . o T saif 
Sena, che il Paffaggicro non trova Sena in Sena. (1) De Nobili, o degli altri Ordini più minori, 
uara a Che fon di Senigallia nativi, e Abitatori, 


ARSA O d'altro ( che quantunque non fia Senigalliele, 
Sotto di Benedetto la Strada, Porta, Ponte, |. Pure del piano parte a fabbricare imprefe ) 
E i Portici maeftofa al Cielo alzar la fronte. | Le Fabbriche non novero partite ad una, ad una, 
E quando il Terzodecimo Clemente avea l’ Impero E fe le lafcio tutte torto non fo ad alcuna. | 
J} Pubblico feguendo nel grande fuo penfiero, di DET O aap pe 
Della Città le mura ha in modo tal diffufe , A ; rinata 3 s E 
Che San Maddalena dentro di lor rinchiufe. Ne: a Dirò folo, che dove un di v'era il Collegio (1) ve 
Non fol chiufe il divoto Tempio la nuova mura; (> De Gefbiti, or forge, e con lavoro egregio 
Ma per lungo, e per largo vaftiffima pianura . Novella Cattedrale, che giunta a termin fui, 
“A private perfone il piano fu partito 3 | Rifcuoterà del certo l ammirazione altrui, 
Di fabbricar coll obbligo ciafcun nel proprio fitoe 0) Magnifico al fuo fianco pien di marmoree zolle 
Ciafcun nel proprio fito di Fabbriche diverfe i | < Spaziofo È Epifcopio al Ciel la fronte eftolle, 


E giunto il gran lavoro al meditato fegno 
Potrà a qualunque Principe albergo dar ben degna. 


m =» BEI 


«Della grandiofa machina di tutti i Fabbricati, 
Sì nella prifca Sena, che in la moderna alzati 


x CA Re 


Nobili, e vafte il piano in breve tempo afperfe . 
E là, dove {puntava la Biada, il Fiore, e l’ Erba y 
Alza il capo or più d’uma Abitazion fuperba . (2) 


Sue 


ee eee] EDIT cre 


OAI Staz + MARRS C ra: E rem + 

(1) Le Perfone di qualche Età afficurano , che la forma di Senigallia 
antica è di verfiffima affatto dáil effere, nel quale efi Ia videro 
nella foro Gioventù. E camminandofi per la Città fteffa P occhio 

‘ diftingue la quantità delle: Fabbriche sì intieramnnte fatte , che 

mec riltaurate ,, ed abbellite. i 

(2) Non folo il fito, dove prefentemente fi vedono alzate le Abìtazio- 
ni muove, era una nuda Pianura, ma era il terreno con quantità di 
Cave, onde maggiore fu il difpendio nel siddurlo abile alle Fab- 
briche medefime. 


Ire e = AI TT EEA EEE A TIZI De O PeR dir a na can, 
(1) La Cattedrale, ed il Novello Vefcavado, Macchina Grandiota , 
avanza a colpo d’ occhio in magnificenza per U iltancabile Zelo del 
joriofo Porporato BERNARDINO HONORATI del Titola 
de SS, Marcellino, e Pietro, che per I eroiche {ue Virtù tileuvte 

Ja più viva ofequiofa affezione da ogni genere di perfone. 


>” 
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HE 43 DEE 


Replico non fo cenno. Cofa impoffibil fora 
Defcriver ciocchè bene non è perfetto ancora . 
E tanto più filenzio neceffità m impone, 
Quanto innoltrari avanti più deve l’ampliazione. 
Quefta, fi dice, in breve con altro pian capace 
Dovrà di mura cingere il Borgo della Pace. 
Si dice, ne dee crederfì cofa effer fuor di metro, 
E facile la crede chi volge l'occhio addietro, 
E mirai Cittadini affidui, e generofi, (4) 
Che muove ftrade in Patria fon di veder bramofi ; 
Onde fe corfi pochi, non fecoli, ma fuftri, 
Tante fi fono alzate Abitazioni illuftri, 
wE farfi in mezzo all’ Opre più vivo il patrio amore, 
Non dovrà creder Sena proflima al prifco onore? 
E allor non già con penna, qual quefta baffa,c umile, 
Ma bensì da valente Scrittor dotto, e gentile, 
Di Sena la moderna i pregi, e i fafti uniti, 
Ai Pofteri in efempio un giorno fia, che additi. 


Ne Fafi pure ei fcriva giunto, che fia il momento, 
A onor di Senigallia gloriofo un monumento. 
Scriva, ed al Monde tutto faccia egli manifefto, 
Ck ebbe tra le fue Mura il Graa Paftor Pio Sefto. 
Scriva che nel Convento de Servi fe fosgiorno, 
Sì nella gita all’ Auftria, che nel dillui ritorno. 
` Che 


3, mammann 


(1) Si vocifera; che l’ Ampliazione debba profeguire dal altra parte 

el Fiume Mifa, verfo Fano, col raddoppiamento uguale de’. Por- 

tici. Niente è dificile a Cittadini facoltofi, che altro penfiere non 
hamo, che la grandezza, ed il decoro della Patria. 


TATO monti 
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Che il Tempio avevan Effi di ricchi Arredi òřñatò : 

Ch’ era Tempio, e il Convento di Gerei illuminato: 
Scriva dal Santo Padre, que Regolar Bèn degni, 

Quali di amore ottennero gloriofi conttafegni. (1) 
Scriva, che Senigallia ardeva in ogni loco, (2) 

Di milla faci al vafto vivo brillante foco. 


Che il foco afai più vivo del forte era, e brillante, è 
Per gl’ inceffanti Tiri del folgore tonante. | 


Scriva la Fefta, e il Giubilo Univerfal, rie ommetta 
x Seriver, quanto fu Sena al Gran Paltore accetta « 


GY 


iii i i tn n i iii iii iii iii a e ~- 
(1) Nel Viaggio intraprefo per la Capitale dell’ Auftriä dalla S. di, PIO 
` VI., felicemente Regnante, alloggiò S. S. nel Convento ‘de Ser- 
vi-di Maria, che cofpicuo efie in quetta Città; in un Apparta- 
mento fattogli con magnificenza addobbare dal Eminentiffimo Con: 
te, e Vefcovo di Senigallia. Si difltinfero quei degnillimi Padri coll 
arredare riccamente il loro nobile Tempio, e colla vagha, e eo- 
piofa illuminazione a Cera tanto a tutti i Fineltroni del Conven- 
to; quanto del Tempio medefimo. Nella Sagreltia fu ammieffa la 
Nobilt î 
Sua, in contrafegno di Clemenza, fece Privileggiati tutti gli Altari 
della Chiefa, unicamente per li Religiofi della Famiglia; ed alla 
Chiefa fteffa conceffe un’ Indulsenza Plenaria a beneficio univer- 
fale . i È i 3 
{2) PIO VI. fu accolto da’ Senigglliefi colli più vivi fegni di giubilo. 
. La Nobiltà fi diftinfe nelle maniere le più corrifpondenti. La tri- 
plicata illuminazione univerfale a Cera fu n . Sua Eccel- 
'fenza C. Bernardino Antonelli fece una tuminofa còmparla pi 
minò la Fortezza tutta in maniera grandiofa; Ammanì un 1 rat- 
tamento magnifico dî Rinfrefchi a tutta la Commitiva Nobile; e 
numerofa di Sua Santità, e con altri modi, che diedero a pegen 
i 


mr 


è Dame; e Cavalieri al Baccio del Piede. La Beatitiidine 


` 


3 


i 
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A?’ Pii Pubblici Lochi andò il Sovrano Invitto; 

De Naftri, e de’ Fuftagni efaminò il profitto. (1) 
Girò per le Contrade, e furono encommiati © 

I Maeftofi Edificj e Pubblici, e Privati. 
Il Cittadino Nobile dal fuo Sovran fu accolto 

Con affezion diftinta, colla Clemenza in- Volto- 


REI 


R sr e ji 


SONETTO. 


-Scriva del Porporato Vefcovo in Sena egregio, (2) 


Quanto il Paftor Supremo moftrò d’ averlo in pregio 
Fece ad ognun difcernere, che l’ HONORATI ei crede 
Una ftabil Colonna della Romana Sede. 


Mises 


Finchè giunga tal tempo, quefta s' accetti intanto 
Senigallienfe Storia, che ufcire in luce ha il vanto - 


E nel punto, che termina Ë Autor, pien di rifpetto, 
Al Nobile tributa umil quefto - 


HI vol vedere un ben diftinto novero. 

C Di Dame, e Cavalier di Tratto affabile, 
D’ una Bontà, che è generofa, e amabile, 
Che accoglie il ricco, e che non fpreggia il povero. 


AME 


Venga Sena a mirar; Che a lui ne annovero 
Un intiero Drapel dolce, e fociabile P 
Sì: Che Dote di Sena ella è mirabile 


ie ci I n ia fe 


SO-% 


di qual magnanimità fia dotato un sì pregiato Nobile Soggetto 


A Magnanimi Cor donar ricovero + 
Tutti in fatti vi corrifpofero, e la Nazi a nòn mancò uni 
fi al Giubilo comune, e con l'abbondante illuminazione , € co 


RESA 
pubblica copiofa diltribuzione di Pane univerfalmente a tutti li Po . y i i valica. 
veri, e con Geroglifici Latini, ed Ebraici, e con Compofizioni Fama, dunque, che 1 Mari È) e 1 tn Valeri 
oetiche ufcite dalla brillante Penna di un loro Nazionale dilet N’ oftenti i preg]» oltre l ufato aligera, 


i Aa ARA: RR i i na, e Galica. 
€1) Tre Fabbriche fi contano in Senigallia. Ceraria, Naîtri, e Fufta Alle Region Britanna, ip 5 
AR 


‘gni. Tutte tre copioie në joro generi, e ben provedute di Arte- 

Ci 

(2) Sua Eminenza BERNARDINO HONORATI Vefcovo, e Con 4 frigera 
te meritifimo di Senigallia, ebbe dal gloriofo Monarca tutti que ‘E fin lè dove I e hi pi «pe 
diftintivi di Cordialità , che poflono più bram ari je che furono abi. Col fuono additi tal Cittade 9 


li a far siiplendere la Clemenza del Sovrano, ed il merito del de Qual Ornamento dell Europa armigera. 
gniffimo Porporato. : 


AV- 


Mc 53 ORE 


Di quef’ Opera fi continua P Impreflione, ed in bre- 
ve farà pronta alla Confegna. Come che nel primo Fo- 
glio vi è una ben chiara Idea del contenuto di tutta | 
Opera, così chiunque aderiffe all’ Affocciazione riceverà 
‘dalla mia Stamparia il fuddetto Foglio, e dalla lettura 
dello fteffo, chi non refterà perfuafo dell Opera medefi- 
ma, fia egli riportato, che caffato il Nome dell’ Affo- 
ciato, farà reftituito l importo dell’ Aflociazione, che 

deve farh anticipata di lire tre Venete. Reftando io rif. 

*ponfabile del rimanente dell'Opera, e pronto o alla fua 
direzione ; o confesna, come farà indicato dalli ‘Signori 
Aflociati medefimi. 
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AVVISO 


SETTIMIO STELLA STAMPATORE 


DI SENLGALLIA 


> di pià impreffo fotto il mio Torchio il primo Foglio 

g del ri BINO, offiano, RIFLESS10- 
NI CRITICO - MEDICHE del Signor GIUSEPP 
GARBINI Veneto , Viaggiatore, Dottore di Medicina 
e Chirurgia: coll’ aggiunta di Lertere, e Confulti com- 
provanti la feffa materia, ed un Dialogo divifo in tr 
fere colla difamina di molti Rimedi femplici, e com- 
pofti Medici - Chirurgici, © loro utilità. 


l'io: To OORE 
È. HI trovafi fornito dalla Natura di Genio amante 


di leggere non fi rallenta, ne pure in mezzo de’ più ferio» 
fi affari, e fe quefti, tutto giorno l’ occupano, non lalcia 
però , egli, di foddisfare alla fua curiofità col rubate por- 
zione diquelle ore convenienti, e neceffarie al ripofo, per 
 donarle all’infuperabile fua inclinazione. 

Ben certo di queto un Anonimo, e volonterofo di ap. 
pagare l'altrui onefte brame efebifce le feguenti fue Pro. | 
duzioni . Effendo la -Ssluse quella, per cui P Uomo illare 
fi mantiene, e franco lo fa agire nelle cofe tanto utiliz 
che dilettevoli così la i : 

Prima farà :IL MEDICO PER TUTTI: Operetta Me- 
dico- Chirursica , iftrutiva ed intelligibile ad ogni genere 
di Perfone. Con un fuccinto Trattato delle MALA TIE 


h Ue Opera non tratta, come fi crede, di Malat: 
tie, ma unicamente è diretta a togliere i pregi. 

` dizj dannofi, in genere all’ Arte Medica, ed in partico 
lare a” Profeffori medefimi, col fcopo di fradicare molt 
abafi efiftenti in ogni genere di Perfone, € generalment 
nocivi; Quefta forma ifteffamente il Medico, ed il Chi 
rurgo nel loro dovere avveduti, e diligenti, condifce 
. DO ’ ` » 

denti alle Confulte, e fociabili cogl altri Comprofeffori 
così dev’ effere, in compleflo, falutare æ Profeffori, a 
Sani, e dagli Infermi ftefli. Delta. 
AI Fifico fuo avvavtaggio, in Effa, fi unifce il pia 
cevole, mentre oltre d eflere fcritta nella grata Rima, 


la è pure fparfa di copiofe Favole, che, colla Morale 
fervono di prova alle Propofizioni dell’ Autore, 


J AD 


Martelliana , di efflete adorna di Ottave, e Sonetti, El DEGLI EBREL e loro Cura. 


Se- 


BA 54 N i 
Seconda. IL MAIMUR Imperatore dell’ Indoftan ; Ste- 
ria Orientale cogli Avvenimenti portentof del CAVA». 
LIERE DI FERRO, e di MUSOLINA . 
# Terza, L EBREO A KERSON :ofliino : Le ftrane Vi 
| cende di un ricco Ebreo avanti di ftabilirfi in quella no-| . 
| vella, florida Città. 
Quarta. La Fiera di Senigallia: olano: I Quattro Ne... 
gozianti : Anconitano, Veneziano, Napolitano, e Greco.) 
Avventure forprendenti, € pericolofe di lieto Fine, acca-| - 
dute nel breve giro della Fiera medefima. ! 
Quanto fi promette non è copiato da’ Autori, O tradot- 
to da ftramiero Idioma. Tutto affolutamente non più fcrit 


to. Il brillante, e laconico delle Compofizioni, e la nc deo petite, 
vità fteffa fi fpera fiano per incontrare l'altrui buon gue) ee DN 
fto. Quefti wini Tometti , feparati , faranno pronti alla | SAT i 
confegna ciafcuno ‘di cfi nelli primi delli Mef: Aprile, a Ea AR 
Maggio, Giugno, © Luglio, e tutti aflieme in quef? ulti . ATI ci 

| ` È D a le al 
mo Mefe 1794» SEn y 


L’ Autore però non dà in luce quefta fua fatica, fe not 

è afficurato da fufficiente numero d Affocciati. Si notifi 

pertanto, che al Negozio del Signor Giovanni Galizi d 

Senigallia è aperta l Affocciazione col fiffare il prezzo dij- 

un Paolo per Tometto . L Affocciazione fi riceve sì di ud. n 

folo Tometto feparato, che di tutti uniti a piacere . Quel 

lı, che daranno col nome l anticipata faranno fervidi- 

della fpedizione del Libro mefe, per mele, reftando di q 

fta refponfabile il Signor Galizi medefimo, che farà 

Depofitarie del foldo fino all’ effettuazione della confegna I 
Si conferveranno quelli de' Signeri Foreftieri pell anng- - 

venturo, cioè al loro ritorno alla Fiera, A 


ZII 


A FIERA DI SENIGALLIA — 
OSSIA CER 
guaglio riftretto della Città di Senigallia, della fua Traf 
formazione nel tempo della fua Fiera, delle diverfe 
numerofe Nazioni, che vi concorrono, della 
qualità de’ ricchi Generi, che vi vengono 


trafportati, ed altre cofe piacevoli, 
e curiofe, 


LETTERA. 


Verfi Martelliani feritta da un Veneziano all’ Ilio 
Signor Schaffiano Dottor Bilefi Celebre Caufidico 


Padovano + 


da RFA Re 
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wa Deda - 


sità 
£ ie ap tie 
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NIGALLIA, Preffo Settimio Stella Stamp. Pubblico 
Vefe., e del S. Offiz. X( 1783. X 


Mai: 
Con permeffo de Superiori. 4 


Per 


amico CABESSIMO : «ep È 


Senigallia 1788 Ts. Laglio: 
IR Agione di lagnarvi forfe di aver oredete, 


Se ancora una mia lettera veduta ‘non avere? 

.. Cagion non fu di quefto efler d'amore io fenza, 
_a Ma un pò di mie facende, e un pò di negligenza; 
| Ed anche perchè ‘darvi uso o inon fapea, 
Ù Di quanto è «il Genio voftro curiofo , e vi ricrea, 
® Ora però, che. ‘prove dar. pofto di amicizia ; 

Di cofa a voi piacevole vi reco la notizia. - 
C Vi (erivo dunque, Amico, ma non già per minuto;. 
Quanto mi è nel mio Viaggio breviffimo accaduto; 
Bensì pretendo darvi raguaglio di una Fiera, 

| Che in vano nell’ Italia l ugual trovar fi dpera y 
A cui, sì dal vicino, che dal lontano Lito, 

Viene di Mercadanti un numero infinito, 
Acciochè tal racconto a voi fia grato, e accetto , 

Qualche Notizia sai della Città premetto. 


Sena è Cittade antica, da due mill Anni nata. | 
Diftrutta più, e più volte, e ognor riedificata < 
Giace vicina ‘al Mare, E tutta fopra il Piano. | 
Di due Cittadi in mezzo, Ancona dette, e Fano: | 
$ Vaghe Colline fertili in lontananza, amena A 
= _ La rendono; e la rende pur grata il Fiume Sena. 
Il Clima è temperato . L’ Aria delle migliori, | 
- Che effendo aperta p Venti, mancano i xei Vapori. 
2 


ia 


RI 4 Te 


fecondo, éd nbe, 
; i i > €d ubertofg. 
Vino dela Pre di Armenti a 


Gode di un Territorio 


2I s Ik 7 


dla, Città, il Politico Governo in atto pratico; 


i n ig bey ompofto è fol di Nobili, pertanto Ariftocratieos 
Oprabbondando: a Sen 07,9 gioja come più vu "i Senigallia al Nobile, il Nobil vien di dritto, -~ 
Così di tali senese Dada, Vino, lio pie più di ua Prence ad effo con titol tale ha fcritto. | 
' oneri altri fi fan contenti pz | Magiftrari. Defi "1 nome è Confaloniero . = REGA 


Pertano Mazza, ed Abito velton di Lucco nero. © 
Nobile. Configlio ha molte Azioni, e Fregi, 
Diftinta è la Cittade di Onori, e Privileg). . 
Fatto da Guid i fici Reni S i 
obaldo Se e é dè è : é ri 
La comprende a e della Rovere. due Giudici Dottori governan la Città. Grad 


T aE 

> Ne" dì prefenzi ta Cini 

una è l'antica; È L'alta e 
i ù 


rr 
% Py be 
F dille 


dae 


i 
- eH tra ugual Pia Uno Locotenente, e l'altro Podeftà. - 
arie, e colpidns Eat da ben_intele Mer. > Dal Legato di Urbino vi fon trafmefli a pofta; (E) i» 
E le {petranti Lp riche adornano la pri Per effer Senigallia a Urbino fottopofta . 
Chiefe vi fon Siri 9g di pregio Fal og ti; ella Fortezza impera affiduo un Caftellano, Pata 
Vi fon Confervatori i pel Clero Resolazi - Govetnator dell’ Armi, del Porto Capitano. (2) 
€ Abitazion de’ Nobili £ Pietade efemplàri, ’ Arma Città, e Fortezza. Comanda altra Milizia, 
Dritte le Strade sd on vafte, e fon maeftofa - Oltre il Prefidio, ed vfa nel Militar giuftizia. 1 
> Plane, e tutte fon fai. > @Tien quattro Borghi Sena. Soggetti ha due Caftelli,j > — 
î | RE SI FS Un detto Scapezzano; e l’altro Roncitelli. (3) 
L'altra Porzion recente ,- che cor Sena fu ferva, e libera, Ebbe Tiranni, ed ebbe. 
i Moltiplici già vanta x ae pochi Iuftri, Chi la diftruffe un tempo, e chi il fuo Luftro crebbe. 
"Avere, Bovella Matrice, e paT Clan 
anno, un dì, dei 2 p: copio x 


ena, v'accerto Amico, da Più eccelfo Loco, e prop Dell Ecclefiafte l'Ordine lafciar non, deggio addietro; + 


-Il Cittadin nell’ : tenza porvi Antica è la Matrice, che ha Titolar San Pietro. (4) 
Ope ale treg pe i ) - 4 
Sena, del fuo dif ag cominciata, fegug 3 Forman venti Canonici degniffimo Capitolo.: i 
-© Nome avià ar bi 5, “nta al prefifo fine? Tre fono decorati di Dignità col Titolo, (5) i 
14 ‘© prime belle Città Titina Capo Principe è il Velcovo. Tal Pofto eccelfo, e degno. 
° i Fu pieno di Soggetti, Colonne del Triregno; 
Del. er 


d 


CIALE, 


Ed ora il Grado n'occupa uw Porporato, a cui (6) 
Non accrefce la Porpora Onor; ma l'ha di Lui; 
Mentre di Virtù adorao érdiclie, Umile, e Pig 
VA’ Cittadini è grato; al Vaticano; e 4 Diò. 
Con quanto avete letto termina il primo affunto» 
«Or paffo a foddisfarvi tofto dell'altro punto . 
Undeci Mef Sena dall’efler fuo nori vatia; 
‘Ma nell eftivo Luglio la cofa è ben contraria s 
Motivo n'è la Fiera a fegno tal fiorita, > 
Che confinanti, ed efteri Mercanti ir copia invitá: 
© Giunto l’eftivo Luglio il Cittadini fcompiglia 
Della fua Cafa l'Ordine, che nuovo. affetto piglia. 
Sale, Cucine, e Stanze indultre egli riparte, — — 
Ed il mancante numeto forma la Mano; e l'Arte, 
Fa bianco. Apre le Porte; altre dilata; 0 chiude . 
Adorna Stanze, e Sale prima di addobbi ignude. | 
Morbide Piume accomoda; moltiplica , e rivelte. 
Butò, Tapeti, e Sedie fa; che fien pronte, € lefte. 


Servi chi piglia, e Cuochi; Chi il numero i accrefos £ | 


‘ A niun d'affatticarfi per tal cagion rincrefce. 

I Falesriarmi fudanio ad innalzare attenti; i 

D Affe Botteghe a mila con Tetti, e Fondamenti s 

Il Muro di ogni Strada in tutto mè coperto. 

Palmo noñ vi è di Terra inutile; ed aperto. 
Toi alti Edificj în arco; (7) 

il Mifa lambe le fponde parco; ; i 

M vi 


{ 


l: Dove fablimi fi e 
E alla Cittade 


8L 7 Ly 
1 ivi pur le Botteghe copiofe ini fila efpofte 

. Sono, e de Negozianti tutte al volet difpofte. ` 
|. Triplice Strada in Piazza fi forma; ed il Mercato sì — 
Per comodo maggiore; altrove è. deftinato ~ 
à Di viveri ogni giorno la copia in effo abbonda, 

Sì, che; fervito il Pubblico, fempre ne foprabbonda. 
Tn fino ai cinque, 6 ai fei l'Ordine vi foffifte; 
| Ma poi fino alla fine fol confufione efifte. i 
Sedie; Calefli , é Barche in Terra, e in Mar fi vedono... 
| _ Chi vien, Chi parte, ò torna, agli un; gli altri fuccedono, 
| Botteghe, e Magazzeni l’ Abitatore sbratta, 0 
E le fue Merci; come meglio egli puote; addatta; 
di Quelle poi non più fterili, neglette. non fon più, 
| Vié il bel d Europa; d Afia; d Africa, e del-Perù. 
‘È T Padron dalle Stanze lor proprie fan partita, 
| E ognun s'amnicchia in altra più angufta , o più romita. 
i Signori medefimi, ne’ quai non v ha fofpetto, 
— Che ingorde avare btame annidino nel petto, 
Cor Animo gentile, con placidi fembianti, 
| Fornifcono d Albergo i ricchi Negozianti ; 
Che mofli dagli umani tratti, è così cotte; 
Vi corroti da vicini; ê dai lontani Paefi. 


Vengon da Roma, ò d'altra Città del Papalino 


| 
NI 


+ Dominio, oppur dal Veneto Amicos che è vicino ; 


` 


«IL 8 Ië 
Da Francia, da Milano, Ragufi, Malta, e Spagna, ` 
Da Grecia, da Turchia, d Armenia, e d'Allemagna. 
La Sicilia, .e la Corfica, Firenze quì ne manda, i 
Modena, Parma, e Genova, Fiandra, Ginevra, e Olanda. 
A Senigallia vengono da Ruflia, e da Inghilterra, i 
Lo Svizzero vi. corre. Da più lontana Terra 


E l Indo, e il pier e l Arabo, ed altri dell Oriente 


Popoli, che fi mifchiano con quelli del Ponente, 
Se il penfier voftro foffle, che alcun d efi foltanro 
Veniffe a Sena, o avefle Merci di picciol vanto, ` 
Toglietevi d inganno. Vengono a fchiere vafte, 
E portan ricchi Generi a maffe, ed a catafte. 

Sono a catafte, e a maffe il Piombo, il Ferro, e il Rame 
Sono a maffe, e a catalte Corde, Cotton; Corame . 
Stuoje, Bottami, e Canapi fono in catafte, e a maffe; 
E fono in copia immenfa Tavole, Travi, e Caffe, 

Vi è quantità ‘infinita di Sete crude, e Lini, 
Vi fon di Lino, e Sete lavori foprafini. 
Opre di Acciar vi fono d Argento inferte, o d'Otoy ` 
E in effe la materia è vinta dal lavoro. 
Vi vengon in gran copia Liquor, Libri, e Pitture; 
Chincaglie diogni forta, Immagini, e Sculture . 
Cofa impoffibil fora, e che non avria fines — 
Il dire in quanto numero Battifte; e. Muffoline; 
Coftanze, dal Cavallo, Drappi, d'Oro, e d'Argento, 
Volpi, Caftori, e Martori ciafcun vi porta attento». 
Ciafcun vi porta atténto Panni, e Vermiglie Lane; 
Quantità di Majoliche, Criftalli, e Porcellane. 
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‘Avrei | 
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Aurei Orologj, e Argentei, Diamanti, e quelle Gemme, 
Che vengono in Europa dall’ Indichs Maremme, 

E quel Metal, che l Indo di Vetri in cambio piglia, 

°° Vi fi porta, ed ancora Caffè, Cacao, Vainiglia, 

Cannella, Pepe, e Zuccaro, Indaco, e Grana fina; | 
Droghe di Farmazia, Manna, Salappa, e China, 


Sa il gentil Sefo bravia far paghe le fue voglie, 
Sena quanto conviene al falto loro accoglie. 
Vi è quanto inventa il Luffo del bizzaro coltume, 
Mantiglie, Naltri, e Cuffie, Cimieri, Veli, e Piume. 
E delle Mode /n Fiera tanti vi fon prodigj, ` 
Che forfe ie ha minori Adria, Milan, Parigi. 
In omma di ogui genere di Merci, e di Lavori, 
| Credete{ Amico, in Fiera ne vengon de Tefori. 


PESI 
E’ ver, che tal concorlò fcarfeggia da qualch’ Anno, 
Per la Guerra, che opprimere voleva il gran Britanno. 
La Spagna, Francia, e Olanda erano in afpra Guerra ` 
Contr ESD, per far libera l Americana Terra. A 
Faceano allor men fidi, ed intercetti i Mari, 
Sì le Ngion Belligere, come anche i fier Corfari. ` 
‘Non venia d ivi Generi copio, come prima; 
E i pohi, che venivano eran falitt-in ‘tima; 
Ma in orche in Efi è fpenta lita di Matte ardentazi s 
Mercigopiofe in Sena fi atrendoa dal Ponente. 
La Nobiltà fi fpera quef Anno pur copiofa, =) 
Mente il “Teatro un Opera promette ben grandiofa. 
Can- 


aee ai 


`» 


se s 


Mi) È 


j Cantori, Orcheftra, e Mufica, Balli, Veftiarj, e Scene, ` 


Son fcelti, grande, e rara, famofi, ricchi, e amene, 
In altro incontro l'efito a voi fia maniieito; 
Che della Fiera ommai tempo è, che fcriva il refto, 


Sua 


‘Tutto fi vende. L’ Affro l’ Europee e vaghe Spoglie 
Acquifta, India, ed Europa quelle dell’ Afia accoglie. 
Pieno di Legni è il Porto, Le Spiaggie ne fon carche 
- E per un miglio il Mare coperto è fol di Barche, 
Induftri Artier vaganti giran di quà, edi là, 
Senigallia non trovafi, rafembra altra Città. 
Gente vi è ben copiofa, che vantaggiarfi (pera, 
In grazia di sì ricca , e sì famofa Fiera, 
I Negozianti vengono di vender colle brame. 
Pet comprat, per piacere e Cavalieri , e Dime, 


Terminato ch'è il tempo della famofa Fiera, 
La Cittade ripiglia la forma fua primier | 
Quefto fegue in un foffio. Tutto fi toglie, ẹ fzombra. 
Tutto fvanifce, come, avvien di fogno, è d'ombra, 
Quefta non è un Iperbole, il vero fol quì hè loco; 
‘Sembra, ch'io fcriva molto, e pur dico amhe poco, 
Fo punto. Che fe il refto dirvi voleffi, Amico, 
Sarei, ve lo confeffo , in laboriofo intrico , 
Vi defidero fano. Fin'or lo fono anch'io, 
Salutate gli amici, di cor v’ abbraccio Addio 


- \ 
Cordio Afo 1C0 è 
GG ANG, 


(LI 
ANNOTAZIONI. 


(1) Vive Senigallia prefentemente fotto il Governo di S. E. Reveren- 
diffima Monfignor Carro Livizzani, che regge, col Titolo di Pre. 
fidente il Ducato di Urbino. Prelato fommamente accetto alla Santi» 
tà del Gloriofo Regnante Sommo Pontefice PIO VI. 


(2) Con luftro, e decoro occupa ora il poto di Caitellano, Capitano 


del Porto, e Governatore delle Armi S. E. il “Signor Conte BER- 
NARDINO ANTONELLI, che fi diftinfe con la medefima Santità Pons 
teficia nella fua permanenza in quelta Città- 

(3) Senigallia, oltre di quefti, ha molti altri Caftelli, e Terre fosget 
te alla fua Diocefi. ; 

(4) La Cattedrale palla fotto il Titolo sì i S.Pietro , che di S. Paolino. 

(5) Arciprete il Nobil Sig. D. Gio. Battilta Pafquini. Prevoîto; P TE- 
Iultriffimo Sig. D. Mariano Molinari. Archidiacono : il Nobil Signor 
Gio. Francefco Tofchi de Fagnani. Vi fono due altri Titolari, Te- 
ologo, e Penitenziere. © ' 

(6) Vefcovo di Senigallia, e Conte è S. Erma Rifia BERNARDINI) 
HONORATI del Titolo di S. Marcellino. Di queto Eminentiifi- 
mo Porporato, per non offalcame i gloriofi preg) col dirne poco, 
l’ Autore 9° impone un offequiolo filenzio ; e folo nella Storia di Se- 
nigallia ha ofato farne un qualche breve cenno . 

(7) I Portici, che fublimi, e maeftofi di Marmo Ifrio torregsiano in 

} 


lunga fila, fono una delle grandiofe Fabbriche di Senigallia. 


| I cd a 12) 
LA FIERA DI SENIGALLIA. 


sO NET Po. 


Lla Fiera , ch è conta all Indo, e al Mauro, 
Non che al Tago, e al Tamigi memoranda y 
Degna di onori, € che fue laudi fpanda 
Dovunque , chi fregiato ba il Crin di lauro. 


REA 


De più ricchi Prodotti il gran tefauro, 
E per Terra, e per Mare ognun vi manda, 
Ne manda Svezia, Danimarca, € Olanda, 
Traendone Efji in premio Argento, ed Auro è 
via 


gone 
DE‘ 


Corronvi a gara il Greco, sl Turco, e il Ruffo, 
Mentre è il Leon vicino al gran Pianeta, 
E di Nobili v è fifo, e vifluffo è 

e 
Ognun del fuo defir giunge alla meta. o) 


;3 = ELI trasforma per bifogno, € lufo, 
Moneta in Merci, e por Merci 1n Moneta è 


